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DEDICA 

A GESÙ ED A MADIA 



Verbo Ineamato Voi apeté 


éato il Sangue e la Vita, per otte* 
nere alle nostre Preghiere { come già 
nvete promesso ) tanto di valore y che 
impetrano guanto chiedono; enoiy oh 
Dio ! siamo così negligenti della no^ 
etra salute; che neppure vogliamo do» 
mandarvi le grazie che ci bisognano 
' per salvarci! Voi con tal mezzo di 
pregare ci avete data la chiave di 
tutti i vostri Divini Tesori y e noi per 
non pregare vogliamo restar miseri 
ijuali siamo / Deh Signore illumina" 
teci , € fateci conoscere, quanto va» 
gliono appresso il vostro Eterno Pa» 
dre le nostre suppliche fatte in no^ 

me 
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me dì Voi, e per li vostri Meriti,, 
lo vi consagro questo mio Libretto , 
leneditelo Voi , e fate che tutti queU 
li, che- V avranno nelle mani, d in- 
voglino a sempre pregare, e si ado~ 
prino ad infiammare anche gli altri , 
acciocché d avva gitano di questo gran 
mezzo della loro salute . 

^ voi anche raccomando questa 
mia Operetta, o gran Madre di Dio 
Maria : Voi proteggetela con ottene- 
re a tutti coloro , che la leggeranno , 
lo spirito di pregare, cori ricorrere 
'Sempre ed in tutti i loro bisogni al 
vostro Figlio , ed a Voi , . che siete 
la Dispensiera delle grazie , e siete 
la Madre della Misericordia , che non. 
sapete lasciare scontento alcuno che. 
a Voi si raccomanda , e siete alV in- 
contro la Vergine Potente che otte- 
nete da ^Dio a' vostri Servi quanto/ 
chiedete . . 





INTRODUZIONE 


/ 

Io ho date alla luce diverse Ope- 
rette spirituali , ma io stimo di non a- 
ver fatta Opera più utile di questo li- 
bretto, in cui parlo della Preghiera/ 
per- esser ella un mezzo necessario e 
sicuro , affin di ottenere la salute , e 
tutte le grazie che per quella ci biso- 
gnano . lo non ho questa possibilità, 
ma se potessi vorrei di' questo libretto 
stamparne tante copie , quanti sono 
luti’ i fedeli che vivono sulla terra , e 
dispensarle ad ognuno, acciocché o- 
gnuno intendesse la necessità , che ab- 
biamo tutti di pregare per salvarci. 

Di- 
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Dico ciò, perchè vedo da' una par- 
te quest* assoluta necessità della Pre- 
ghiera , tanto per altro inculcata da 
tutte le sagre Scritture , e da tutti i 
Ss. Padri ; ed all’ incontro vedo , che 
poco attendono i Cristiani a praticar 
questo gran mezzo della loro salute ■ 
E quel che più mi affligge, vedo che' 
j Predicatori, e Confessori poco atten- 
dono a parlarne a’ loro uditori ^ e pe* 
nitenti; e vedo che anche i libri spi-" 
rituali , che oggidì corrono per le ma* 
al, neppure ne parlano abbastanza f 
quando che tutti i Predicatori , e Con- 
fessori , e tutt’ i libri non dovrebberor 
insinuare altra cosa con maggior pre*» 
mura e calore, che questa del prega- 
re • Ben essi inculcano tanti buoni 
. mezzi all’anime per conservarsi in Gra- 
zia di Dio,- la fuga delle occasioni, 
la frequenza de’ Sacramenti , la resi- 
.stenza alle tentazioni , il sentir la di- 

vi- 
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vina parola , il meditar ic Massime E- 
terne , ed altri mezzi , tutti ( non si 
nega ) utilissimi ; ma a che servono ^ 
io dico, le prediche, le meditazioni, 
e tutti gli altri mezzi , che danno 
maestri spirituali , senza la Preghiera , 
quando il Signore si è dichiarato che 
non vuol concedere le grazie se non’ 
a chi prega ? Petite et accipietis : 
Senza la Preghiera ( parlando secon- 
do la Previdenza ordinaria ) resteran- 
no inutili tutte le meditazioni latte , 
lutti i nostri propositi, e tutte le no^ 
stre promesse . Se non preghiamo , sa- 
remo sempre infedeli a tutt’ i lumi ri- 
cevuti da Dio, ed a tulle le promes- 
se da noi fatte . La ragion si è, per- 
chè a fai'Q attualmente il bene , a vin- 
per^ le tentazioni , ad esercitar le vir- 
tù , in somma ad osservare i Divini 
precetti^ non bastano i lumi da noi 
ricevuti , e le considerazioni , c propo- 
si- 
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8 Tntroduzionè 

«Iti da noi fatti, ma di pii vi biso- 
gna l’attuale aiuto di Dio; e/1 Signo- 
re questo aiuto attuale ( come appres- 
so vedremo ) non lo concede , se non 
a chi prega , e perseverantemente pre- 
ga . I lumi ricevuti , le considerazio- 
ni , ed i buoni propositi coneeputi , a 
questo servono , acciocché ne’ pericoli 
c tentazioni di trasgredire la divina 
Legge, noi attualmente preghiamo, c 
colla Preghiera otteniamo il divin soc- 
corso , che ci preservi poi dal pecca- 
to ; ma se allora non preghiamo ^ sa- 
rem perduti . 

Ho voluto, Lettor mio, premetter 
questo mio sentimento a tutto quello 
die appresso scriverò , acciocché rin- 
graziate il Signore, che per mezzo di 
questo mio libretto vi dona la grazia 
di far con ciò maggior riflessione sull’ 
importanza di questo gran mezzo del- 
la Preghiera; poiché tutti quelli che 
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'Introduzione § 

SI salvano ( parlando degli Adulti ) , 
ordinariamente per questo unico mez- 
SLO si salvano . E perciò dico , ringra- 
ziatene Dio ; mentr’ è una misericordia 
troppo grande quella eh’ Egli fa a co- 
loro , a’ quali dà la luce , e la grazia 
di pregare . Io spero che voi , amato 
mio Fratello , dopo aver letto questa 
breve Operetta, non sarete più trascu- 
ralo d’oggi Innanzi a ricorrere sem- 
pre a Dio coll’Orazione, quando sa* 
rete tentato ad offenderlo . Se mal per 
lo passato vi trovaste aggravata la co- 
scienza di molti peccati, intendiate che 
questa n’ è stata la cagione , la trascii-i 
raggine di pregare , e di cercare a Dio 
r aiuto per resistere alle tentazioni che 
v’hanno assalito. Vi prego Intanto di 
leggerlo e rileggerlo con tutta l’atten- 
zione , non già perchè sia parlo mio', 
ma perchè egli è un mezzo che ’l Si- 
gnore vi porge per bene della y^stra 
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eterna salute; dandovi con ciò ad In- 
tendere con modo particolare, che vt 
vuol salvo . E dopo averlo letto , vi 
prego di farlo leggere ad altri (come 
potrete ) amici o paesani , con cui con- 
verserete . Qr cominciamo in Nome del 
Signore . 

. Scrisse l’Apostolo a Timoteo : Oh- 
secro igitur primum omnium fieri oh^ 
^ecrationes , postulatianes , gratiarum 
cctiones . i. Tim. 2, i. Spiega S. Tom- 
maso l’Angelico (fl), che Y Orazione h 
propriamente il sollevare la mente a 
Dio . La Postulazione poi è propria- 
mente la Preghiera, la quale, quan- 
do la domanda contiene cose determi- > 
nate , si chiama Postulazione : quando 
cose indeterminate ( come quando di- • 
clamo , Deus in adjutorium meum 
intende ) , si chiama Supplica . La O^- 

se-> 

(a) 5. Thvau 9. 9. 7. 83* art* 17* 
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secrazione è una pia adjuraaione , o 
sia conleslaziotie ; per impetrare la gra- 
fia: come quando diciamo , Per Cru- 
cera et Passionem tuam libera nos 
ipomine . Finalmente V Azione di gra^ 
zie è il ' ringraziamento de’ beneficii 
ricevuti, col quale, dice S. Tomma- 
so, che noi meritiamo di ricevere be- 
neficii maggiori : Gratias agentes me* 
remar accipere potiora . L’ Orazione 
presa in particolare ( dice il S. Dotto- 
re) significa il ricorso a Dio; ma pre- 
sa in generale contiene tutte l’ altre 
parti di sopra nominate ; c tale noi 1’ 
intenderemo , nominandola da qui a- 
vanti col nome di Orazione , o di Pre- 
ghiera . 

Per afTezionarci poi a questo gran 
mezzo della nostra S^alute , qual’ è la 
Preghiera , bisogna prima di tutto con- 
siderare, quanto ella sia a noi neces< 
saria, e quantp vaglia ad ottenerci tut- 
te 
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te le grazie clie da Dio desideriamo, 
se sappiamo domandarle come si dee . 
Quindi in querta prima Parte parlere- 
mo prima della Necessità, e del valo- 
re della Preghiera , e poi delle condi- 
zioni della medesima, affineh*^ ella rie- 
sca efficace appresso Dio . Nella secon- 
da Parte poi dimostreremo , che la gra- 
zia della Preghiera si dà a tutti ; ed 
ivi si tratterà del modo ordinario , con 
cui opera la Grazia. 



CAPO I. 

DELLA NECESSITÀ 
DELLA PREGHIERA 

TT u già errore de* Pelagrani il dire , che 
r Orazione non è necessaria a conseguir la sa- 
lute. Dicea l’empio lor Maestro Pelagio, che 
2 ’uoino in tanto solamente si perde, in quan- 
to trascura di conoscere le verità necessarie a 
sapersi. Ma gran cosa! dicea S. Agostino; 
Omnia (Pelagius) disputat j quam ut oret (a) • 
Pelagio d’ogni altra cosa veka rrartare fuor- 
ché dell’ Orazione , eh’ è l’ unico mezzo ( co- 
me teneva ed insegnava il Santo) per acqui- 
stare la scienza de’ Santi, secondo quei che 
scrisse già S. Giacomo : Si quis indiget sa*‘ 
piemia i postuht a Deo , qui dat omnibus af- 
fiuenter^ nec tmproperat , Jac.i.%. 

Son troppo chiare le Scritture, che ci fati 
vedere la necessità che abbiamo di pregare , 
se vogliamo salvarsi'. Oportet semper orare ^ 
& non deficere . Lufa 1 8 . i . Vigilate , & o- 
rate , ut non intretis in tentationem . Jo, 4. 

' IX, Peti te y dabitur vobfs . Matth. 7 . 7 . Le 

suddette parole Oportet^ Orate y Petite, co- 
me vogliono comunemente i Teologi, signifr 
cano ed importano precetto , e necessità . Vi- 
dero dicea, che questi testi s’ intendeano , 
Don già dell’Orazione, ma solamente della ne- 

ces- 

(a) S. Mg* 4e ìfaturai dr Grau 
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cessiti delle buone opere , sicché il pregare in suo 
«enso non era altro che il bene operare; ma 
questo fu suo errore , e fu condannato espres* 
«amente dalia Chiesa. Onde scrisse il dotto 
Leonardo Lessio (^) non potersi negare senza 
errar nella Fede , che la Preghiera agli adulti 
c necessaria per salvarsi ; costando evidente- 
mente dalle Scrittore, esser T Orazione l’uni- 
co mezzo per conseguire gJi a>uti necessarj 
alla salute; Fide tenendum est Orationém a- 
dultis ad salutem esse necessattam y ut collie ^ 
gitur ex Scriptur/Ty quia Gratto est medium^ 
sine quo auxilium ad salutem necessarium 
obtineri nequit . 

La ragione è chiara. Senza if soccorso del- 
ia Grazia noi non possiamo fare alcun bene: 
Sine me nihil potestis facete . Jo. 1 5, Nota 
S. Agostino su queste parole; che Gesù-Cri- 
sto non disse, niente potete compire , ma ni- 
ente fare: Non ait perficere, sed facete. Per 
darci con ciò ad intendere il nostro Salvato- 
re, che noi senza la Grazia neppure possia- 
mo cominciare a far il bene. Anzi, scrisse 
P Apostolo, che da per noi neppur possiamo 
aver desiderio di farlo : Non quod s 'tmus sujfi~ 
eientes cogitare aliquid a nobis\ sed sufficien^ 
tia nostra ex Deo est. Cor. 5. 5. Se dunque 
non possiamo nè anche pensare ai bene , tan- 
to meno possiamo desiderarlo . Lo stesso ci si- 
gnificano tante altre Scritture ; Deus operatur 
omnia in omnibus . i . Cor, 1 3. Faci am ut in 
praceptis meis ambuletis y & judicia mea CU‘ 
stodiatisy operemini , Ezecb, 36.37. In 

mo- 

(a) Lutiut De Just, i, x. t. Dui. Z. n. 3. 
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Della Necessità della Preghiera, l 5 

modo, che, siccome scrisse S. Leone I. (4) 
Nulla facit homo bona^ qua non Deus pta^ 
stet , ut faciat homo . Noi non facciamo al» 
cun bene, fuori di quello che Dio colla sua 
Grazia ci fa operare . Onde il Concilio di Tren» 
to nella Sess. 6 . Can, 3 . disse Si quis dixerit, 
sine pr aveniente Spiritus SanSi inspiratio- 
»e, atque ejus adfutorio^ hominem credere^ 
sperare , diligere , aut paenitere posse y sicut 0* 
portet , ut ei just ijteat ioni s gratin conferatur^ 
anathema sit , 

L’Autore dell’Opera imperfetta-, parlando 
de’ bruti, dice che ’l Signore altri ha proveduti 
di corso, altri di unghie, altri di penne, ac- 
ciocché così possano conservare il^ loro esse- 
re ; ma l’Uomo poi l’ ha formato in tale sta- 
to, eh’ esso solo Dio fosse rutta la di lui vir- 
tù: Àlias munivit cursu, alios unguibus ^ 4- 
l ios pennis ; Hominem autem sic disposuit , 
ut virtus illius Ipse sit {b) . Sicché l’ uomo 
é affatto impotente a procurarsi la sua salu- 
te, poiché ha voluto Iddio, che quanto ha, 
e può avere, tutto lo riceva dal solo ajuto 
delia sua Grazia . 

Ma questo ajuto della Grazia il Signore di 
previdenza ordinaria non lo concede, se non 
a chi prega, secondo la celebre sentenza di 
Gennado (c): Nullum credimus ad salutem^ 
nisi Deo invitante , venire ; nullum invita- 
tum salutem suam , nisi Deo auxiliante , 0- 
perari i nullum , nisi or antem , auxilium prò- 

me- 

(a) S, "Leo in Cane. Auris. Can. 20. 

(b) Auet. Op. imperf. Hom. 18. 

(c) Genno 4 * Lit. de fasi, Dogm. inter Opera 
Mgntt, 
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fnereri . Posto dunque da una parte , che senzi 
il soccorso della Grazia niente noi possiamo ; e 
posto dall’altra, che tal soccorso ordina ria- 
niente non si dona da Dio se non a chi pre* 
ga , chi non vede dedursi per conseguenza • 
che la Preghiera ci è assolutamente necessa- 
ria alla salute? E' vero che le prime grazie, 
le quali vengono a noi senza alcuna nostra 
cooperazione, come sono la vocazione alla 
Fede, o alla penitenza, dice S. Agostino che 
Dio le concede lanche a coloro che non pre- 
gano; nulladimeno lien per certo poi il San- 
to, che l’ altre grazie (e specialmente il do- 
no della Perseveranza ) non si concedono , se 
non a chi prega/ Deum nobis dare aliqua e?- 
iam non oranti bus , ut initium Fi dei y alia 
non nisi or antibus praparasse y sicut Perse- 
ver amia (a) . 

Ond’ è che i Teologi comunemente con S. 
Easilio, vS. Gio. Crisostomo, Clemente Ales- 
sandrino, ed altri col medesimo S .Agostino , 
insegnano che la. Preghiera agli adulti è ne- 
cessaria non solo di necessi'àdi precetto, co- 
me abbiam veduto, ma anche di mezzo; viene 
a dire, che di provvidenza ordinaria un fedele 
senza raccomandarsi a Dio , con cercargli le gra- 
zie necessarie alla salute, è impossibile che si sal- 
vi . Lo stesso insegna S. Tommaso (b) dicendo : 
post Baptismum autem necessaria est homi ni 
jugis oratio y ad hoc quod Cielum tntroeat y li^ 
cet enim per Baptismum remittuntur peccata , 
remanet tamen fomes peccati nos impugnans 

in- 

(a) S. August. Lib. de Persev. o, 5-, 

ìb} S. Tàom.5. p. g. 59. art.S* '* 
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inter tus , ^ mundus , Dtemones qui impugnane 
exterius . La ragione dunque , che ci fa certi 
secondo l’Angelico delia necessità che abbia- 
mo della Preghiera, eccola in breve: Noi per 
salvarci dobbiamo combattere , e vincere: Qui 
certat in agone non coronatur , nìsi legitime 
certaverit . Tim. 2. 5 . All’ incontro senza l’ a- 
juto Divino non possiamo resistere alle for- 
ze di tanti e tali nemici: Or questo ajuto 
divino solo per l’Orazione si concede; dunque 
senza Orazione non v’ è salute . 

Che poi l’Orazione sia 1 ’ unico ordinarlo 
mezzo per ricevere i Divini doni, Io confer- 
ma più distintamente il medesimo S. Dotto- 
re in altro luogo (4) , dicendo che ’l Sjgnore 
tutte le grazie che abeterno ha determinate' 
di donare a noi , vuol donarcele non peral- 
tro mezzo che dell’Orazione. E lo stesso se ris- 
se S. Gregorio (^): Homines postulando me- 
rentur accipere , quod eis Deus ante stecula 
disposuit donare . Non già, dice S. Tommaso, 
(c), è necessario il pregare, affinchè Id- 
dio intenda i nostri bisogni, ma affinchè noi 
intendiamo la necessità, che abbiamo di ricor- 
rere a Dio, per ricevere i soccorsi opportu- 
ni a salvarci, e con ciò. riconoscerlo per uni- 
co Autore di tutti i nostri beni : Sed ut noe 
(son le parole del Santo ) consideremus in 
his ad Divinum aùxilium esse recurrendum , 
& recognoscamus Bum esse honorum nostro- 
rum AuSiorem, Siccome dunque ha stabilito 
il Signore, che noi fossimo provveduti del 

pa' 

(a) S. Th. 2 . 2 . q. 85. art, 2 . 

(b) S. Greg. lib. i. Dial. caf,%» 
ic) S, Thont, loco cit. a4 i« 
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pane con seminare il grano , e del vino co» 
piantar le viti ; così ha voluto che riceviamo 
le grazie necessarie alla salate per mezzo del- 
la Preghiera , dicendo : Petite , & dabitur vo* 
bis ; ^guarite , & invenietts , Matth. 7 . 7 . 

JNoi in somma altro non siamo che poveri 
jTiendici , i quali tanto abbiamo quanto ci do- 
na Dio per limosina . Ego autevn mendicus 
sum^pauper» 5g 18 . Il Signore, di- 

ce S. Agostino , ben desidera e vuole dispen- 
sarci le sue grazie, ma non vuol dispensarle, 
se non a chi le domanda.; Gens dare vult ^ 
sed non dat nìsi petenti (a) . Egli si protesta 
con dire, Petite y dabitur vobis , Cercate, 
e vi sarà dato, dunque, dice S. Teresa, chi 
non cerca , non riceve . Siccome P umore è 
necessario alle piante per vivere, e non sec- 
care, cosi, dice il Griwstomo (^), è necessaria 
a noi l’ Orazione per salvarci . In altro juogo 
dice il medesimo Santo, che come P Anima 
dà vita al corpo, così P Orazione mantiene 
in vita P Anima : Sieut corpus sine Anima 
non potest vivere y sic Anima sine -Or at ione 
morta a est , 0* graviter olens . Dice gravitele 
olensy perchè chi lascia di raccomandarsi a 
Dio , subito comincia a puzzar di peccati . Si 
chiama anche l’Orazione cibo dell’Anima, 
perchè senza cibo non può sostentarsi il cor- 
po, e senza Orazione ( dice S. Agostino) non 
può conservarsi in .vita l’Anima: Sicut escis 
alitar caro , ita orationibus homo nutritur . 
Tutte queste similitudini , che adducono que- 
sti 

• • 

(a) S*. August, in Ps. 100. 

(b) Joi Cfiryt, fom, 1. Hom. 67. 
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5^ Ss. Padri, dinotano P assoluta necessità,' 
ch'essi insegnano d’ esservi in tutti di prega* 
re per conseguir la salute. < 

L*Orazione inoltre è Parme piti necessat;ia 
per difenderci da’ nemici j chi di questa non 
s’avvale, diceS. Tommaso, è perduto. Non 
dubita ii Santo, che Adamo perciò cadde, 
perche non si raccomandò a EHo, allora che 
fu tentato : Peccavit , ^uia ad Di-vìnum auxi- 
lium recutsum non habuit. E leste' so scris- , 
se S. Gelasio, parlando degli Angeli ribelli : 
Dei gratiam in vacuum recipientes , non oran- 
do constare nequierunt (a) , S. Carlo Borromeo 
in una Lettera Pastorale {b) avverte , che tra 
tutti i mezzi che Gesù-Cristo ci ha racco- 
mandati nel Vangelo, ha dato il primo luo- 
go alla Preghiera : ed in ciò. ha voluto , che 
si distinguesse la sua Chiesa, e Religione 
•dalle altre Sette, volendo ch’ella si chiamas* 
se specialmente Casa d’ Orazione .* Domus mea 
idomus orationis voc abitar ^ Matth^ 21. i 5 . 
Conclude S. Carlo nella suddetta Lettera , che 
Ja Preghiera Pist omnium virtutum princi^ 
pium y progressusy & complementum . Sicché 
nelle tenebre nelle miserie, e ne’ pericoli, 
in cui ci troviamo, non abbiamo in che al- 
itò fondare le nostre speranze, che in solle- 
vare gli occhi a Dio , e dalla sua Misericordia 
impetrare colle Preghiere la nostra salvezza : 
Sed cum ignoramus {dicen il Re Giosafatte) 
quid agere debeamus , hoc sotum habemus re- 
sidui , ut oculos dirigamus ad te , 2. Par, 20, 

12. 

(a) Epist. 5. ad Epist.-in Fteeno centra Eelag*. 

' Àtt* Efclcy IXled. pag> loS* 
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12. E così anche praticava Davide , altro mez- 
zo non trovando per non esser preda de’ ne- 
mici , che pregare continu dfnente il Signore a 
liberarlo dalle /oro insidie: Oculi met semper 
ad Dominum , quoniam ipse evellet de laqueo 
pedes meos , Psulm.i^. i 5 . Sicch-è altro egli 
non facea, che pregare dicendo.* Respice in 
me ci)* misererò mei , quia unicus 0>* pauper 
sum ego, ihid. v, l6. Clamavi ad te Domi- 
ne , salvum me fac , ut custodiam mandata tua, 
' Psaim. Il 8. Signore, volgete a ine gli oc- 
chi, abbiate pietà di me, e salvatemi: men- 
tr’io non . posso niente, e fuori di Voi non 
ho chi possa ajutarmi. 

Ed in fatti come noi potressimo mai resiste- 
re alle forze de’ nostri nemici , ed osservare 
i divini precetti^, specialmente dopo il pec- 
cato del nostro primo Padre Adamo, che 
ci ha rendati così deboli ed infermi , se non 
avessimo il mezzo deli’ Orazione , per cui pos- 
siamo già dal Signore impetrare la luce, e la 
forza bastante per ossevarli ? Fu già bestem- 
mia quel che disse Lutero , cioè che dopo il 
peccato di Adamo siasi fatta assolutamente 
impossibile agli uomini l’osservanza della Di- 
vina Legge. Giansenio ancora disse, che al- 
cuni Precetti anche a’Giusti erano impossibili, 
secondo le presenti forze che hanno: e sin 
qui la sua proposizione avrebbe potuto spie- 
garsi in buon senso; ma ella fu giustamente 
condannata dalla Chiesa per quello che poi vi 
aggiunse, dicendo che mancava ancora la 
Grazia Divina a renderli possibili: Deest quo- 
que Qratia qua possihilia fiant . vero , di- 
ce S. Agostino , che l’ uomo per la sua debo« 

lez- 
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iezza non può già adempire alcuni precetti 
colle presenti forze, e colla Grazia ordinaria', 
o sia comune a tutti ^ ma ben può colla Pre- 
ghiera ottener l’ajuto maggiore, che vi biso- 
gna per osservar!:: Deus impossibilia nón ju~ 
bet ^ sed jubendo monet & facere quod possis^ 

& petere quod non possis , adjuvat ut pos- 
sis (c). E' celebre questo testo del Santo, 
che poi fu adottato, e fatto Dogma di Fede 
dai Concilio di Trento, Sess.^. cap.it. Ed 
ivi immediatamente soggiunse il S. Dottore: 
Videamur unde? (cioè, come l’uomo può 
fare quel che non può ) medicina poterti , 

Ì uod vitio non potest . P, vmì dire, che col- . 
a Fregliiera otteniamo il rimedio della nostra 
debolezza , poiché , pregando noi , Iddio ci do- 
na la forza a fare quel che noi non possiamo • 
Non possiamo già credere, siegue a parlare 
S. Agostino , che ’I Signore abbia voluto im- 
porci l’osservanza della legge, e che poi ci 
abbia imposta una legge impossibile; e perciò 
dice il Santo, che allorché Dio ci fa conosce- 
re impotenti ad osservare tutt’i suoi precetti. 
Egli ci ammonisce a far le cose facili colla gra- 
fia ordinaria , che ci dona, ed a far poi le cose 
difficili coir ajuto maggiore, che possiamo im- 
petrare per mezzo della Preghiera . Eo ipso quo 
firmissime ereditar Deus impossibilia non po~ 
tuisse pracipere , admonemur & in facilibus 
quid agamus & in dijficilibus quid petamus (b). 
Ma perchè ( dirà taluno ) ci ha comandato Dio 
cose impossibili alle nostre forze ? Appunto per 
questo , dice il Santo, acciocché noi attendiamo 

ad 

(a) S. Aug, de Nat. & Grat. c.lfl^. a. So* 

(!>} Si Aug, ibid. eap, 69. n, 85 . 
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ad ottener coll’Orazione l’ajuto per fare cìà 
che non possiamo: Juèet aliqua^ qua no» 
possumus i ut noverimus quid ab Ilio peter» 
debeamus {a). Ed in altro luogo; Lex data 
€st ^ ut gratta quareretur : gratta data est ^ 
ut lex impleretur ^b). La le^ge non può os- 
servarsi senza la grazia , e Dio a questo iìnjc 
ila data la legge , acciocché noi sempre lo sup- 

f licassimo a donarci la grazia per osservarla • 
Il altro luogo dice ; Bona est lex , si quis 
ea legitime utatur , Quid est ergo legitime uti 
ìege ? E risponde : Per ìegem -agnoscere mor» 
ifum suum, &^uarere ad sanitatem Divinum 
adjutorium ic)» Dice dunque S. Agostino» 
che noi dobbiamo servirci della legge , ma 
a che cosa ? a conoscere per mezzo delia leg- 
( a noi impossibile ) la nostra impotenza 
ad osservarla, acciocché poi impetriamo col 
pregare l’^ajuto Divino, che sana la nostra 
debolezza . 

Lo stesso scrìsse S. Bernardo dicendo : Qui 
fumus nosy aut qua fortitudo nostra y ut tam 
vnultis tentationibus resistere valeamus? Hoc 
trat certe , quod quarebat Deus , ut videntet 
defectum nostrum , & quod non est nobis au- 
ecilium aliudy adejus Misericordiam tota hu- 
enilitate eurramus (d) . Conosce il Signore, 
qiuanto utile sia a noi la necessità di prega- 
re , per conservarci umili , e per esercitare la 
confidenza j e perciò permette, che ci assalti- 
no nemici insuperabili dalle nostre forze, af- 

fin- 

<a) S. Aug. lib. de Nat. Cf Grat. e, i6. n» 5, ' 

(d) Idem tn Psal. S 02 , 

(c) Idem Serm. i5. de Vtrb, Apostm e, L 
(d) S. Bern. Serpi, è. (lnaarag., 
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finche noi coila Preghiera otteniamo dalla sua 
t Misericordia l’ajuto a resistere . Specialraen- 

I te avvertasi , che ninno può resistere alle tenr 
tazioni impure della carne , se non si. racco- 
manda a Dio, quando è tentato. Questa jie- 
i| mica e sì terrìbile, che quando ci combatte. 

Il quasi ci toglie ogni luce; ci fa scorare di 
i tutte le meditazioni , e buoni propositi fatti , 
e ci fa vilipendere ancora le verità della Fe- 
de, quasi perdere anche il timore de’ casti- 
t ghi Divini: poich’ella si congiura coll’ indi- 
; tiazion naturale, che con somma violenza n«^ 

, spinge a’ piaceri sensuali . Chi allora non ri- 
; corre a Dio, è perduto. L’unica difesa con- 
tro questa tentazione è la Preghiera , dice S. 

: Gregorio Nisseno , Orario pudicitia prasi^ 

' dium est . E io disse prima Salomone : Et ut 
scivi , quoniam aliter non possem esse continens 
ni si Deus det . . , adii Ùomtnum , C9* depre^ 

I catus sum illum , Sap.ò.ix. La castità è una - 
virtù , che noi non abbiamo forza di osservar- 
I la, se Dio non ce la concede, e Dio non con- ' ' 
cede questa forza, se-non a chi la domanda* 

Ma. .chi la domanda, certamente l’ otterrà. 
Pertanto dice S. Tommaso (<*) , contro Gian- 
; senio, che non dobbiamo dire essere a noi 
impossibile il precetto della castità, o altro 
precetto, poiché quantunque non possiamo 
noi osservarlo colle nostre forze, lo possiamo 
nondimeno coll’ ajuto Divino: Dicendum, ^ 

i quod tllud quod possumus cum auxilio Divi- 
^ no, non est nobis omnino impossibile. Nè di- 
casi , che sembra un’ ingiustizia il comandar 

ad 

(a) S, 2 . 309 . V. 4» att,2m 
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ad un zoppo, che cammini diritto; no, dice* 
S. Agostino, non è ingiustizia, sempre che 
gli è dato ili modo di^ trovar il rimedio che 
sani il suo difetto; onde scegli poi siegue ad 
andar tortamente , la colpa è sua: Consuttis- 
sime homini pracipi , ttt re6iis passibus arri'- 
hetlet , ut , cum se non posse perspexerit , me- 
dicinam requirat ad sanandam peccati clau^ 
dicationem (a ) . 

In somma dice Io stesso S. Dottore, che 
non saprà mai viver bene, chi non saprà ben 
pregare ; BeBe novit vivere , qui reBe novit 
orare (^) , Ed all’ incontro diceS. Francesco 
d’ Assisi, che senza Orazione non può spe* 
tarsi mai alcuno buon frutto in un’Anima. 
A torto dunque si scusano gue’ peccatori, che 
dicono di non aver forza di resistere alle ten- 
tazioni. Ma se, voi ( gli rimprovera S. Gia- 
como ) non avete questa forza , perchè non 
là don)andate? «Voi non l’avete, perchè non 
la cercate : Non habetis , propter quod non 
postulatis . Jac, 4* '2. Non ha dubbio, che 
noi sia ni troppo deboli , per resistere agli as- 
salti de’ nostri nemici ; ma è certo ancora , 
che Dio è fedele, come dice l’Apostolo, e 
non permette che noi siam tentati oltre le 
nostre forze : Fidelis autem Deus est , qui 
non patietur vos tentari supra id quod potè-»' 
stis , sed faciet etiam cum tentatione proven* 
tum , ut possitis sust inere . i. Cor, io. i5. 
Commenta Primasio: Illud faciet^ provenire 
gratta presidio j' quod possitis tentationem 


(a) S. Aug. de Perfect, just, edp, Z, 

(b) Ibidem 
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sHistinere, Noi siirm deboli, ma Iddio è for- 
te;, quando noi gii domandiamo l’ajuto, al- 
lora Egli ci comunica la sua fortezza , e po- 
rremo tutto, come giustamente si proniettea 
lo stesso Apostolo dicendo: Omnia possum 
in eo , qui me confortat . Philip.^. i5. Non 
ha scusa dunque ( dice S. Gio. Crisostomo ) 
chi cade, perchè trascura di pregare, giacche 
se pregava , non sarebbe restato vinto da’ ne- 
mici; Nec quisquam poterit exc usati ^ qui ho- 
stem vincere noluit, dum ab orando cessa- 
vit (a)» 

Qui cade poi il dubbio , se sia necessario il 
ricorrere ancora ali’ intercessione de’ Santi , 
per ottenere le Divine grazie. In quanto al - 
dire, che sia cosa lecita ed utile l’ invocare i 
Santi, come intercessori' ad impetrarci per li 
meriti di Gesù Cristo quel che noi per li no- 
stri demeriti non siam degni di ottenere; 
•questa è dottrina già della Chiesa , come ha 
dichiarato il Concilio di Trento ( Sess. 25. in 
Decr. de Invoc. Ss. ) ; Bonum atque utile est 
suppticiter eos invocare , ob beneficia im- 
petranda a Deo per Filtum ejus Jesum Chri- 
stum ad eorum opem auxiliumque confugere . 
Tale invocazione era condannata dall’ empio 
Calvino, ma troppo ingiustamente. S’è lecito 
e prohttevole l’invocare in nostro soccorso i 
Santi viventi, e pregarli che ci assistano col- 
le loro orazioni , come facea il Profeta Baruch 
che diceva : Et prò nobis ipsis orate ad Do- 
mi num Deum nostrum. Bar. i. i3. E S. Pao- 
lo.* Fratres orate prò nobis, Thess, E Dio 

me- 

(a) S. Chrjsost. Serm» de Moyse. 
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medesimo volle, che gli amici di Giobbe 
raccomandassero alle di lui orazioni, accioc- 
• che per li memi di Giobbe Egli li favorisse: 
Ite ad seYvum tneum Job . , . Job autem ser~ 
•VHS meus orab/t prò vobis ; faciem ejus su- 
fpictam , Job 4^. 8. Se e lecito dunque rac- 
conìaodarsi ai vivi , perchè non ha da esser 
lecito r invocare i Santi, che in Cielo più da 
vicino godono Dio? .Ciò non è derogare al- 
r onore, che a Dio si dee, ma duplicarlo, 
com’è l’onorare il Re non solo nella sua per- 
sona, ma ancora ne’ suoi Servi. Che perciò 
dice S. Tommaso (a) esser bene , che si ri- 
corra a’ molti Santi , ^u/a plurimum orationì- 
bus quandoque impetratur , quod unius oratici 
ne non impetratur . Che se poi dicesse talu- 
no: Ma a che serve il ricorrere a’ Santi, ac- 
ciocché preghino per noi, quando essi già pre- 
gano per tutti coloro òhe ne son degni ? Ri- 
sponde lo stesso S. Dottore {b) , che alcuno, 
jìon sarebbe già degno, che i Santi preghino 
per lui, ma ex hoc fit dignus ^ quod adipsum 
( Sandlum ) cum devotione recurrit . 

Si controverte poi , se giovi il raccomandar- 
si all’ anime del Purgatorio? Alcuni dicono', 
che l’Anime Purganti non possono pregare per 
noi , indotti dall’ autorità di S. Tommaso (c), 
il quale dice , che quell’ Anime, stando a pur- 
garsi tra le pene , sono a noi inferiori , e perciò 
non sunt in stata orandi, sed magis ut oretur 
prò eis. Ma molti altri Dottori , come ilRel- 

Jar- 


(a) S. Th. in 4 . seni. T)ist.t,i. q. 3. 2. ad 2. 

(IO Loco cit. ad • 

(c) T/wm. 2 . 2 . q. 83. a. ii. ad 3. 
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ìarmino, SiMo, il Cardinal Gotti ec. («) molto 
probabilmente raffermano, dovendosi piamen- 
te credere, cbe Dio manifesti loro le nostre 
Orazioni, affinchè tjuelle sante Anime preghi- 
no per noi, e così tra noi e loro si confervi 
questo bel commercio di carità, cioè che noi 
preghiamo per esse , ed esse per noi'. Nè osta 
( come dicono Silvio , e Gotti ) quel che ha 
detto P Angelico, di non esser P Anime pur- 
ganti in istato di pregare, altro è il non es- 
sere in istato di prepre, altro il non poter 
pregare. E’ vero, cnequelP Anime osante non 
sono in istato di pregare, perchè ( come di- 
S. Tommaso ) stando a patire sono inferiori 
a noi , e più presto bisognose delle nostre O- 
razionij nulladimeno in tale stato ben posso- 
no pregare , perchè sono Anime amiche di Dio, ^ 
Se mai un padre ama teneramente un figlio, 
ma lo tiene carcerato, aflin di punirlo per 
qualche difetto commesso, il figlio allora non 
^ già in istato di pregare per se , ma perchè non 
può egli pregare per gli altri ? e non i spera re di 
ottenere ciò che chiede, sapendo Pa'fi’etto che 

f li porta il padre ? Così «ssendo P Anime del 
urgatorio molto ornate da Dio, e conferma- 
te in grazia, non v’è impedimento che pos- 
sa loro vietare di pregarlo per noi . La Chie- 
sa per altro non suole invocarle, ed implora- 
re la loro intercessione, perchè ordinariamen- 
te elle non conoscono le nostre Orazioni . Ma 
piamente credesi ( come si è detto ) che il 

Si- 
ta) Bellarm. de Turgat. r. i5. Sylvius itt 

•qu. 71. Suppl. art. 6. Gotti tom. 5. traci. i4* ^u. 4* 

9* 3. in fin' Lese, de Justitia lib, 2. tap. 37. "Dub, 5. 
€um Sylv, Medina QTc, 
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Signore faccia loro note le nòstre preghière , 
ed allora esse, che sono piene di carità, non 
lasciiHio cerrainente.di pregare per noi. S. Ca- 
terina di Bologna , allorché desiderava qual- 
che grazia, ricorreva all’ Anime del Purgato- 
rio, e presto si vedeva esaudita j anzi attesta- 
va , che molte grazie che non avea ottenute 
per intercessione de’ Santi, le avea poi conse- 
guire per mezzo delle Anime del Purgatorio. 

Ma qui mi si permetta di fare una digres- 
sione a beneficio di quelle sante Anime ! Se 
vogliamo noi il soccorso delle loro Orazioni , 
è bene che ancora noi attendiamo a soccorrer- 
le colle nostre orazioni ed opere , Dissi é bene, 
ma anche dee dirji esser questo uno de’ doveri 
Cristiani, poiché richiede lacarità,che noi sov- 
veniamo il prossimo, quando il prossimo sta in 
necessità del nostro ajuto , e noi possiamo aiu- 
tarlo senza grave incommodo. Or’ è certo, che 
tra i nostri prossimi sono ancora 1’ Anime del 
Purgatorio , le quali benché non sieno più in que- 
sta vita , nullaclimeuo non lasciano d’ essere nella 
Comunione de’ Santi . PJorum Anima mottuo- 
rum , dice S. Agostino , non separantur ab\Eccle- 
sia (tì). E più distintamente lo dichiara S.'.Toni- 
niaso a nostro proposito , dicendo che la carità*, 
che deesi verso i defunti , i quali son passati al- 
]’ altra vita in grazia , é un’ estensione di quella 
stessa carità , che dobbiamo verso i nostri pros- 
simi viventi ; Charitas qua est vinculum Ecele~ 
sia membra uniens , solum ad vivos se ex- 
tendit , sed etiam ad mortuos , qui in charitate 
decedunt . Ond’é che noi dobbiamo soccorre- 
re secondo possiamo quelle sante Anime, co- 
me 

Ca) S .Aug. li 20. de Civ, "Dei c. 
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me nostri prossimi ; ed essendo le loro neces- 
sità maggiori' di quelle degli altri prossimi, 
maggiore ancora per questo riguardo par che 
sia il nostro dovere di sovvenirle. 

Ora in quali necessità si ritrovano quelle 
sante prigionere? E' certo, che le loro pene 
sono immense j II fuoco che le crucia, dice 
S. Agostino, e più tormentoso di qualunque 
pena , che possa affligger l’ uomo in questa vi- 
ta : Gravior erit ille rgais , 'quam quodquod 
potest homo pati in haC vita \a) , E lo stes- 
so stima S. Tommaso , aggiungendo esser quel- 
lo il medesimo fuoco deirinftrno: Eodem i- 
gne torquetur Damnatus ^ O" purgatur Ele~ 
ctus , (h) E ciò è in quanto alla pena del sen- 
so, ma assai più grande è poi la pena del 
danno, cioè la privazione della vista di Dio, 
che afflile quelle sue sante Spose ; mentre 
queir Anime, non solo dal naturale, ma an- 
che djl soprannaturale amore, di cui ardono 
verso Dio, son tirare con tal impeto ad unir- 
si col loro bene, che vedendosi poi impédite 
dalle loro colpe, provano una pena sì acerba, 
che se elleno fossero capaci di morte, mori- 
rebbero in ogni momento. Sicché, secondo 
dice il OrisostoiiK), questa pena della priva- 
zione di Dio le tormenta immensamente più, 
che la pena del senso: Mille Inferni ignes 
simul uniti non darent tantam poenam^ quan-^ 
ta est sola poena damni . Ond’ è che quelle 
sante Spose vorrebbero patire tutte P altre pe- 
ne , cbe esser private d’ un sol momento (ti 

(a) Ibidem in Psalm. ' 

(b) S. Thom, in Seni, Dist, tu 
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quella sospirata unione copDio. Dice pertan- 
to il Maestra Angelico, che la pena del Pur- 
gatorio eccede ogni dolore, che può patirsi 
in questa vita : Opottet , quod paena Pargato- 
rii excedat omneni pcxnam tstius vitto {a). E 
riferisce Dionisio Carrusiano , che un certo de- 
funto, e poi risorto per intercessione di S. Gi- 
rolamo , disse a S. Cirillo Gerosolimitano,, che 
tutti i tormenti di questa terra sono sollievi e 
delizie , a rispetto della minor pena che v’ è nel 
Purgatorio : Si omnia, tormenta mundi minori , 
qu<e in Purgatorio habetur^ poente comparentur ^ 
solatia erunt {b)-. E soggiunse , che se un 
uomo avesse provate quelle pene, vorrebbe 
j)iu presto soffrire tutt’i dolori di questa- vi- 
ta , che han patiti gli uomini fino al giorno- 
dei giudizio, che patire per un giorno solo Ì3t 
luinor pena del Purgatorio. 0-nde scrisse il 
nominato S. Cirillo (c) che quelle pene in 
guanto all’asprezza sono le stesse, che quelle 
-dell’ Inferno; in questo solo difteriscono , che 
non sono eterne. Le pene dunque di quelle 
Afiime son troppo grandi ; dall’altra parte non 
possono aiutarsi da se ; elle, secondo quel che 
dice Giobbe , sono in catenis , & vinciuntur 
funibus paupertatis. /o.^ 36. 8i Son già de- 
stinate ai Regno quelle sante Regine, ma son 
trattenute a prenderne il possesso, sin tan- 
to che non giunge il termine della loro- pur- 
ga ; sicché non possono ajutarsi ( almeno a 
sufficienza se vogliam credere a' quei Dot- 
tori, che vogliono che quell’ Anime ben pos- 

so- 

tti Sent* j. a* f. S. 

(b) Dionys, Chart. Noviss. 4* P> Z. a. 19 . 

(c) Cjr. leros» in Ep. ad 5. Aifg» 
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sono anche colle loro Orazioni intpetrare quat- 
che sollievo) per isciogliersi da quelle catene, 
finché non soddisfanno intieramente la Divina 
Giustizia', come appunto disse dal Purgatorio 
un Monaco Cirsterciense al Sacristano del suo 
Monastero : Ajutatemi ( prego ) colle vostre 
Orazioni j perche io da per me niente posso 
ottenere («) . E ciò è secondo quel che dice 
S. Bonaventura ; Mendicitas impedii solutio- 
nem (^) . Cioè che quelTAniine sono si po- 
veré , che non han come soddisfare. 

All* incontro essendo certo, anzi di fe'de, 
che noi possiamo co’ nostri suffragi, e princi- 
palmente colle Orazioni, lodate con modo 
particolare, ed anche praticate dalla Chiesa, 
sollevare quelle sante Anime; io non so co- 
me possa essere scusato da colpa, chi trascu- 
ra di porger loro qualche ajuto, almeno col- 
le sue Orazioni . Ci muova almeno a Soccor- 
rerle, se non ei muove il dovere, il gusto 
che si dà a Gesù Cristo, in vedere che noi ci 
applichiamo a sprigionare quelle sue dilette 
Spose , acciocché le abbia seco in Paradiso 
Ci muova almeno finalmente l’acquisto de 
gran meriti, che possiamo fare, co» usare 
questo grande atto di carità verso di quelle 
sante Ani/ne; le quali all’incontro sono gra- 
tissime, e ben conoscono il gran beneficio » 
che noi loro facciamo , sollevandole da quelle 
pene , ed ottenendo colle nostre Orazioni l’an- 
ticipamento della loro entrata alla gloria; on- 
de non iasceranno, allorché elle saranno ivi 

giun- 
ta) Istor, de tP Ordine Cistere, 

(1>) S* Boaàv^ Serm» de MorU 
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giunte, di pregare per noi . E se il Signore 
promette la sua misericordia a chi usa mise- 
sericordia al suo prossimo : Beat: miseri cor- 
de: , quoniam ipsi misericordiam consequen- 
tur: Luctc^.n, con molta ragione può spe- 
* rare la sua salute, chi attende a sovvenire 
quelle sante Anime così afflitte , e così care 
a Dio . Gionata dopo aver procurata la sala- 
te degli Ebrei colla vittoria , che ottenne de’ 
nemici, fu egli condannato a morte da Sani- 
le suo padre , per essersi cibato del mele ^ 
contro l’ordine da lui fatto; ma il popolosi 
presentò al Re , e disse : Èr^ ne Jonathar 
morietur ^ qui fecit salutem hanc magnam ire 
Israel? i. Reg. ^5. Or così appunto dob- 
biamo sperare, che se mai alcuno di noi ot- 
tiene colle sue Orazioni, che un’ Anima esca 
dal Purgatorio, e vada al Paradiso, quell’ Ani- 
nia dirà a Dio ; Signore, non permettete , che 
sì perda colui, che mi ha liberato dalle pene. 

£ se Saulle concesse la vita a Gionata per le. 
suppliche del popolo, non negherà Iddio la • 
salute eterna a quel P'edele per le preghiere 
di un’Anima, che gli è sposa. In oltre dice 
S. Agostino, che coloro che in questa vita 
avranno più soccorso quelle sante Anime , ifet- 
P altra, stando nel Purgatorio , farà Dio che 
§ieno più soccorsi dagli altri. Si avverta qui 
.m quanto alla pratica , essere un gran suffra- 
gio, per le Anime purganti il sentir la Messa 
.per esse, ed in quella raccomandarle a Dio 
per li meriti della Passione di Gesù Cristo, 
dicendo così : Eterno Padre-, io vi offerisco 
questo Sacrifizio del Corpo e Sangue di Gei 
fh Cristo , con tutti i dolori ci? egli patì nel- 
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Della N.-cessìtè della Preghiera , 

la sua vita e morte ; e per li' meriti della sud 
'Passione vi raccomando P Anime dèi Purga- 
torio ^ e specialmente y ec. Ed è atro di mofra 
carità raccomandare neilb stesso tempo anche 
r Anime di tutti gli agonizzanti . 

Questo che poi si è detto in quanto all’ A- 
nime purganti, circa il punto se elle possano 
o no pregare per noi , e se pertanto a noi gio- 
vi 0 no il raccomandarci alle loro Orazioni , 
non corre certamente a rispetto de’ Santi : 
poiché in quanto a’ Santi non può dulaitarsi 
esser utilissimo il ricorrere alla loro interces- 
sione, parlando de’ Santi già canonizzati dal- 
ia Chiesa , che già godono la vista di Dio . Nel 
che il credere fallibile la Chiesa, non può 
scusarsi da colpa o d’ eresia , come vogliono 
S. Bonaventura, il Bellarmino, ed altri, o 
almeno, prossima all’eresia, come tengono il 
Suares, l’Azorio, il Gotti ec. poiché il Soni- 
mo Pontefice nel canonizzare i Santi princi- 
palmente, come insegna P Angelico (<r) , é 
guidato dall’ istinto infiallibile dello Spiritò 
Santo ; , . 

Ma ritorniamo al dubbio di sovra propo- 
sto , se vi sia anche obbligo di ricorrere al- 
l’ intercessione de’ Santi ? Io non voglio entra- 
re a decidere questo punto , ma non posso la- 
sciare di esponete una dottrina dell’Angelico. 
Egli primieramente in più luoghi rapportati 
di sopra , e specialmente nel libro delle Sen- 
tenze , suppone per certo esser tenuto cia- 
scun * 


(a) S. Thcm. Qusditè. 9. art. 16. ad l. 
un Ibidem In !^, Sent.Vìsl. iS. q. a. I. Salai, 
ad q. ■ ' 

B 2 
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54 Capo I» . 

sciiti a pregare; poiché in altro modo non 
possono ( come asserisce ) ottenersi da. Dio le 
grazie necessarie alia salute , se non si do- 
mandano : Ad orationem quilibet tenetur , ex 
hoc ipso quod tenetur ad bona spiritualia li- 
bi procuranda , qu<e non nisi divinitùs dan- 
Tur; unde alio modo procurati non possunt r 
nisi ut a Deo petantur » In altro luogo poi 
dello stesso libro {a) il Santo propone appun- 
to il dubbio: Utrum debeamus Sanbios orare 
ad interpellandum prò nobis ? E risponde cosi 
( per far ben capire il sentimento del Santo, 
bisogna riferire T intiero suo testo.) Orda 
est dhinitus institutus in rebus secundum 
Dionysium , ut per media -ultima reducantur 
in Deum . Unde ^ cuni SanSi y qui sunt in 
Patria , sint Dea propinquissimi , hoc Divi- 
n<e legis orda requitit , ut nos qui manente s 
in corpore peregrinamur a Domino , in eum 
, per SanBos medios reducamur ; quod quidem 
contigit y dum per eos Divina bonitas suum 
effebium diffundit , Et quia reditus noster in 
Deum respotidere debet processai bonitatum 
ipsius ad^ nos , sicut mediantibus SanSorum 
suffragiis Dei beneficia in nos deveniunt , 
'ita oporteb nos in Deum. reduci y ut iterato 
beneficia ejus sumamus mediantibus SanSis . 
Et inde est , quod eos Intercessores. prò nobis 
ad Deum constituimus , & quasi mediatores , 
dum ab eis petimusy quod prò nobis orant » 
Si notino quelle parole , Hoc Divina Legis 
or do requirit j e specialmente poi si notino 
1’ ultime . Sicut mediantibus SanBorum suf- 
fra- 
go) B. Th. Inty. Sent. Viit. tyS- q. 5. a, 2 » 
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fragiis Dei beneficia in nos deveniunt ^ ita 
opoTtst nos in Deum reduci ^ ut iterato hen^- 
cia ejus sumamus medi antibus SanSlis . Sic- 
ché secondo S. Tommaso Pòrdine della Di-ì 
vina Legge richiede , che noi mortali per mez- 
zo de’ Santi ci salviamo > corVtcevere per lo- 
ro mezzo gli aj«ti necessar) alla salute ► Ed 
all’opposizione che si fa T Angelico \ad pri- 
-mum ) cioè che par superfluo ricorrere h’ San- 
ti , mentre Iddio è infinitamente più di loro 
misericordioso e propenso ad esaudirci; ri- 
sponde , che ciò ha disposto il Signore , non 
• già per difetto della sua clemenza ma per 
conservare T ordine retto ed universalmente 
stabilito di operare per mezzo delle cause se- 
conde ; Non est propter defeBum \ parole del 
Santo) misericordite ipsius y sed ut orda pra- 
di Bus conservetuY in rebus . 

E secondo quest’autorità di S. Tommaso^ 
scrive il Continuatore diTourn&Iy conSilvio^ 
che sebbene solo Dio dee pregarsi come au- 
tor delle grazie, nulladimeno noi siam tenu- 
ti di ricorrere anche all’^ intercessione de’ San- 
ti , per osservare l’ ordine che circa la nostra 
salute il Signore'ha stabilito, cioè che gl’in- 
feriori si salvino implorando Pajuto de* Su- 
periori: Quia lege naturali tenemur eum or- 
dinem observare , quem Deus instituit ; at 
constituit Deus , ut ad salutem inferiores per- 
veniant implorato Superiorum subsidio (//) • 

E se ciò corre parlando de ’ Santi , maggior- 
mente dee correr deli’ intercessione della divi- 

/ ... inai 

(a) ContinuAt. Tmtrnely tom, I. de fi 2» de 

Qr.ìt. art. 4* g» i* fum ^tvio. 
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na Madre , le #ui preghiere appresso Dio val- 
gono certamente più che quelle di tutto' ii ' 
Paradiso, mentre disse S. Tommaso {a) che 
i Santi a proporzione del merito con cui s* 
hati guadagnata la grazia , ^ possono salvare 
molti altri ; ma cbè Xjiresù Cristo , e così an- 
che la sua Madre si han meritata tanta gra- 
zia , che possono salvare tutti gli uonlini : Ma- 
gnum est entm in quolibet SanBo , quando ha- 
bet tantum de gratta , quod sufficit ad salutem 
multorum s sed quando haberet tantum , quod 
fufficeret ad salutem omnium , hoc esset maxi- 
mum ; & hoc est in Chrìsto , d>* in B. Vir- 
gine- E S. Bernardo {b) parlando di Maria 
scrisse : Per te accessum habemus ad Filium , 

0 Inventrix gr otite , Mater salutis , ut per te . 
nos suscipiat , qui per te datus est nobis . Col che 
volle dire, che siccome noi non abbiamo l’acces- 
so al Padre se non per mezzo del Figlio, eh’ è 
mediatore di giustizia , così non abbiamo l’ ac- 
cesso al Figlio se non per mezzo della Madre , 
eh’ è mediatrice di grazia , e che ci ottiene col- 
la sua intercessione i beni , che Gesù Cristo ci 
ha n}eritatr. Ed in conseguenza di ciò il me- 
desimo S. Bernardo in altro luogo (c) dice, 
che Maria ha ricevuto da Dio due pienezze 
di grazia . La prima è stata l’Incarnazione 
del Verbo eterno fatt’Uomo nel suo utero 
sagrosanto. La seconda è stata la pienezza del- 
le grazie , che per mezzo delle preghiere d’ essa 
divina Madre noi riceviamo da Dio. Qnindi 

sog- • 

\ 

(a) S, Th. Eptst. 

_ <b) S. Ber», Serm. in Dom. iafr. oct, Attumpt* 

(€) S, Bernard» Serm. de AquadMct, 
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• 

soggiunge il Santo : Totiur boni plenhudt- 
nem (Deus) posuit in Maria ^ ut proinde si 
'quid spei nobis est ^ si quid grafia -, si quid 
salutis^ab e a noveri mus redundare , qua a^ 
scendit deliciis . affluens , Hortus deticiarum ^ 
ut undique fluant ^ affluant aromata ejus j 
cbarismafa scilicet gratiarum . Sicché quan- 
to noi abbiamo di bene dal Signore, tutto 
lo riceviamo per mezzo* dell’intercessione di 
Maria. .E perchè mai ciò? perchè ( risponde 
lo stesso S. Bernardo) così vuole Dio: Sic 
est voi untas ejus qui totum nos habere voluit 
per Mariam. Ma la ragione piu speciale si 
ricava da ciò che dice S. Agostino, il quale 
scrisse , che Maria giustamente si dice nostra 
Madre , perchè ella ha cooperato colla sua 
carità, acciocché nascessimo alla vita della 
Grazia noi fedeli , come membri del nostro 
capo Gesù Cristo : Sed piane Mater membro- 
rum ejus ( qua nos sumus ) , quia cooperata 
est taritate , ut Fideles in Ecclesia nasceren- 
tur f qui jllius capii is membra sunt , (a) 
Ond’è che siccome Maria ha cooperato colla 
sua carità alla nascita spirituale de’ fedeli, co- 
sì anche vuole Dio, ch’ella cooperi colla sua 
intercessione a far loro conseguire la vira del- 
la grazia in questo mondo , e la vita del- 
la gloria nelP altro. E perciò la santa Chie- 
sa ce la fa chiamare e salutare con termini 
assoluti, la Vita , la Dolcezza, e la Speranza 
nostra : Vita ^ Dulcedo , 0* Spes nostra salve , 
Quindi S. Bernardo {by ci esorta di ricor- 

re- 


(a) S. Aug. /. 3. de Symb. ad cat. c. 4 . 

(b) S* Btrn, cit» Serm. de Aquad. 
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rere sempre a questa divina Madre ^ perchè 
/e sue preghiere son certamente esaudite dal. 
Figlio : Ad Mariani recurre , non dubius di- 
gcerim, ^xaudiet utjque Matrem Filius . E 
poi dice : Fitioli , hac peccatorum scala , hac 
maxima mea fiducia , hac tota ratio spei mea. 
La chiama scala il Santo, perchè siccome 
nella scala non si .ascende, al terzo gradino 
se prima non si mette il piede al secondo ; 
É non sr giunge al secondo, se non si mette 
^iede al primo, così non si giunge a Dio che 
.per mezzo di Gesù Cristo,, e non si giunge 
a .Gesù Cristo che per mezzo di Maria . La 
chiama poi la massima sua fiducia , e tutta 
la ragione di sua speranza, perchè Iddio ( co- 
me suppone ) tutte le gr-azie che a noi dispen- 
sa, vuol che passino per mano di Maria . E 
conclude finalmente dicendo, che tutte le 
grazie che desideriamo dobbiamo domandar- 
le per mezzo di Maria perchè ella ottiene 
quanto cerca, é le sue preghiere non posso- 
no aver ripulsa : Quaramus gratiam , ò* per 
Mariam quaramus , quia quod quarit inve- 
nit , & frustrar i non potest . E con sentimen- 
to conforme a S. Bernardo parlano anche S. 
Efrem.: N-obis non est alia quam a te fidu- 
cia, 0 Virgo sincerissima , Idelfonso : Om- 
nia bona qua illis summa Majestas decrevit 
facere , tuis manibus decrevit commendare . 
Commisti quippe- sunt ttbi thesauri , & or- 
namenta gratiarum . S. Germano : >^i nos de- 
serueris , quid erit de nobis , o Vita chri- 
stianorum S. Pier Damiani : In manibus 
tuis sunt omnes thesauri miseratianum Dei . 
S.. Antonino: Qui petit sine ipsa , sine-alis 

ten- 


• Digitized by Gt)Ogle 



,Del{a Necessità detta Preghiera» 5^ 

tentar -votare . S. Bernardino da Siena in tm 
luogo dice ; Tu dispensatrix omnium gratiu’- 
rum -y satus nostra in'manu tua est». In al- 
tro luogo noo solo dice, che, per mezzo di 
Maria si trasmettono a noi tutte le grazie, 
ma anche asserisce, che la Beata Vergine, da 
che fu fatta Madre di Dio , acquistò una cer- 
ta giurisdizione sopra tutte le grazie , che a 
noi si dispensano! Per Virginem a capite 
Christi vitales gratin in ejus Corpus mysti- 
cum transfunduntur» A tempore quo Virgo 
Mater concepie in utero Verbum Dei , qUan~ 
dami^ut sic dicam). jurisdiBidnem obtinuit 
in Omni Spiritus SavMi processione tempora^ 
li f ita ut nulla Creatura aliquam a Deo ob^ 
tinuerit gratiam , nisi secundum ipsius pt<e 
Matris dispensationem . E conclude : Ideo 
omnia dona ^ virtutes^ & grafia ^ quibus vult 
& quomodo vult ^ per ipsius manus dispensa^ 
tur » Lo stesso scrisse S; Bonaventura : Cum 
tota natura divina intra Virginis uterum ex- 
st iter iti non timeo docere i quodin ontnes^f/^-» 
tiarum effiuxus , quandam jurisdiBionem ha- 
huerit hac Virgo ^ de.'cujus. utero quasi de 
quodam divinitatis Oceano fiumina ema^ 
nane omnium gratiarum » Onde poi molti 
Teologi fondati sulle autorità di questi San- 
ti, piamente e giustamente han difesa la sen- 
tenza , che non vi e graeia che a noi si di- 
spensa , se non per mezzo dell* intercessione 
di Maria; così il.Vega, il Mendozza, il Pa- 
ciucchelli, il Segneri, il Poirè, il Crassset , 
e molti altri autori , col dotto P. Natale di 
Alessandro, il quale scrisse; Deus vult ^ ut 
omnia bona ab ipso expeBemus ^ potentissima 

Vir- 
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Vtrginìs Mattis intercessione impetranda^carìit 
e am ( ut par est ) invocamus («) . £ ne ad-^ 
duce in conferma il riferirò passo di S. Ber- 
nardi).' Sic est •ooluntas ejus ^ qui totum vo- 
Juit nos habere per M.ariam ', E lo stesso dice 
^ìl P. Contensone , il quale sulle parole di Ge- 
sù in croce dette a S» Giovanni: Ecce Mater 
tua , così soggiunge ; Quasi dieeret , Nullus 
Sanguina mei particeps erit^ nisi intercessione 
Matris mete é V ulnera gratiarum fontes sunt j 
sed ad nullos derivabuntur rivi , nisi per Ma- 
tite canalem, Joannes Disc ipute , tantum a me 
amaberis , quantum e am amaveris . (b) Del 
resto e certo, che se gradisce Dio, che noi 
ricorriamo ai Santi, tanto più gir piacerà, 
che ci avvagliamo dell’ intercessione di Maria, 
acciocch’ ella supplisca col suo merito la no- 
stra indegnità, secondo parla S. Anselmo: C/t 
dignitas intercessoris suppleat inopiam no- 
.stram s Unde Virginem interpellare y non est 
de divina misericordia diffidere , sed de pro- 
pria indignitate formidare (c) . Parlando poi 
S. Tommaso della dignità di Maria , la chia- 
ma quasi infinita : Ex hoc quod est Mater 
Dei , habct quandam.dignitatem infinitam {d) . 
Onde a ragione dicesi , che le preghiere di 
Maria son più potenti a{>presso EHo, che le 
preghiere di tutto il Paradiso insieme. 

Terminiamo in questo primo punto, con- 
cludendo in somma da tutto quel che si è 

det- 

(a) Nat, Alex. Epist. 7 fi. in eahe T. 4* Maral. 

(b) Contens. Theol, mentita Or cord, c. 2 . A m 

U. 4- cap. I. 

(c) S. Ans, de Excetl, Virg, cap, G. 

(d) S. Them. i. part, q. 25. a, 6. ad 4> 
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detto, cbe chi prega, certamente si salva; 
chi non prega, certamente si danna. Tutti t 
Beati (eccettuati i bambini) si son salvati 
col pregare. Tutt’i dannati si son perduti per 
non pregare ; se pregavano , non si sarebbero 
perduti. E questa è, e sarà la loro maggior 
disperazione néllMnferno, l’aversi potuto sai-, 
vare con tanta facilità quant’ era il domandare 
a Dio' le dì luì grazie, ed ora non essere i mi- 
seri più a tempo di domandarle . 

CAPO ir. 

Del valore della Preghiera » 

Sono sì. care a Dio le nostre preghiere, 
ch’egli a destinati gli Angeli a presentarglie- 
le, subito -che quelle da noi gli vengon fatte; 
Angeli^ dice S.I lario, pnesùnt fidelium ora- 
tionibtis , d)' eas quotidie Deo offerunt (a) . 
Questo appunto è quel sagro fumo d’incenso, 
cioè le Orazioni de’Santi, che vide S. Giovan- 
ni ascendere al Signore, offertogli per mano i 
degli. Angeli, Apoc. c. 8. J5d altrove ( cap». 

5. ) scrive il medesimo S, Apostolo , che le 
preghiere de’ Santi son come certi vasetti d’ 
oro, pieni di odori soavi , e molto gracRti a 
Dio. Ma per meglio intendere quanto vaglia- 
no appresso Dio le Orazioni, basta leggere 
nelle divine Scritture le innumerabili promes- 
se, che fa Dio a chi prega, così nell’ antico, 
come nel nuovo Testamento: Clama adme^ 

0* exaudìam te ^ 33. 5. Invoca me , 

e- 

<a) S, Uitar, t»2i, in 
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eruam te. Ps. t5. ì5. Petite, & dabìtùr vo~ 
bis ; quante , (j)* invenietis f pulsate , & a- 
perietur vobis . Matth.'j.'j. Dabit bona pe- 
tentibus se. Matth.']:\\. Omnis emm qui 
petit accipit , ^ qui quarit innenit . Lue. ii, 
IO. De omni re , quanteumque petierint , fiet il- 
li s aPatre meo. Matth. i 8 . iC). Omnia qua- 
cumque orahtes petit is , ere dite , quia aceipie- 
tis , evenient vobis . Mare. 11 . 24 . Si quid 
petieritis me in nomine meo hoe faeiam . Jo, 
i4- i 5. Quodeumque volueritis , petetis , C^Jiet 
vobts . Jo. lò.j. Amen, amen dieo vobis : Si 
quid petieritis Patrem in nomine meo dabit vo- 
bis . Joan. xQi.a'ò. E vi sono ini^le altri testi 
consimili, che per brevità si tralasciano. 

Iddio ci vuol salvi , ma per nostro maggior 
bene ci vuol salvi da vincitori. Stando dun- 
que in questa vita, abbiamo da vivere in u- 
na continua guerra , e per salvarci abbiamda 
cooibatrere> e vincere. Nullus sine viSìoria 
potertt eoronari, dice S. Gio. Grisostomo {a). 
J\oi ’siani molto deboli » ed i nemici son mol- 
ti, ed assai potenti: come potremo loro far 
-fronte, e superarli? Animiamoci, e dica cia- 
scuno, come dicea P Apostolo. Omnia pos- 
sum in eo , qui me eonfortat . Philip. 4- • 5. 
Tutto porremo coll’ Orazione , per mezzo di 
cui ci darà il Signore quella forza, che noi 
non abbiamo. Scrisse Teoderetto, ebe l’ora- 
zione è onnipotente; ella e una, ma può ot- 
tenere -tutte le cose: Oratio, cum sìt unay 
omnia potest . E S. Bonaventura asserì , che 
per la preghiera si ottiene l’acquisto d’ ogni 

be* 

(a) S.Jo. Chrye, Serm.i. de Martyr. 

m 
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bene*\ e Io scampo da ogni male : Per ipsam 
impetratur ohtentio ornili s bonì^ ^ liberatio 
ab omni malo . Dicea Lorenzo Giustiniani » 
che noi per mezzo della Preghiera ci fabbri- 
chiamo una torre fortissima, dove saremo 
difesi e sicuri da tutte le insidie e violenze de’' 
nemici : Per Orationis exercitium secum areern^ 
erigere valet homo\d) . Son forti le potenze del- 
J’ Inferno j. ma la Preghiera è piti forte (dice 
S. Bernardo) di tutti i Deinonj : Orario Dte- 
monibus omnibus pravalef (i^) ^ Sì, perchè 
coll’ Orazione acquista Panima l’ajuto divi- 
no,, che supera ogni potenza creata. Gosì si 
animava Davide ne’suoi timori: Io (dicea) 
chiamerò il mio Signore in ajuto, e sarò li- 
berato da tutti i nemici : invocabo 

Vonùnum y. & ab. inimici t meis salvar ero.. 
Ps.i’]. In somma dice S.Gio. Grisostomr : 
JUagna armatura precatio tutela , portus , 
& thesaurus (r) .. L’Orazione ò un’ arma va- 
levole a vincete ogni assalto de’ demon; , è u» 
na difesa, che cL conserva in -qualunque peri- 
colo ; è un porto , che ci salva- da ogni tem- 
pesta; ed è un tesoro insieme, che ci preve- 
de d’ ogni bene . 

Dio conoscendo il gran bene, che apporta 
a noi la necessità di pregare, -a questo fine 
( come si disse nel Capo I. ) permette , che 
siamo assaliti da’ nemici, acciocché gli do- 
mandiamo P ajuto, ch’egli ci offerisce, e ci 
promette. Ma quanto si compiace, allorché 

nei 

(a) S. Laur, Just, de Casto Connub. c. ae. 

(b) S. Bern. Term.lfQ. de modo bene viv.. 

(C) S. Jo, Chys, in Ps, l45«; 
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noi a lui ricorriamo ne’ pericoli, altrettanto 
gli dispiace vederci trascorati nel pregare . Sic- 
come il Re, dice S. Bonaventura, stimerebbe 
infedele quel capitario , che trovandosi assedia- 
to nella piazza, non gii cercasse soccorso; 
Reputaretur infidelis , nisi expeSlaret a rege 
auxilium (//) ; così Dio si stima come tradito 
da colui, che vedendosi insidiato dalle tenta- 
zioni , non ricorre a lui per ajuto: mentr’e- 
'gli desidera, e sta aspettando, che gli si do- 
mandi , per soccorrere abbondantemente . Ben 
ciò lo dichiarò Isaia, allorché da parte di 
Dio disse al Re Achaz , che gli avesse doman- 
dato qualche segno, affin dì accertarsi del 
soccorso , che’l Signore volea dargli : Rete ti- 
bi sigaum a Domino Deo tuo.’ Isa,']. ii. 
L’ empio Re rispose : Non pjetam , & non ten- 
iabo Dominum. Io non voglio cercarlo, per- 
ché non voglio tentare Dio , Ciò Io disse-, 
perché confidava nelle sue forze di vincere i 
nemici, senza l’ ajuto Divino . Ma il Profeta 
indi lo rimproverò . Audite ergo Domus Da- 
vid ^ numquid parum vobis est mole sto s esse 
hominibus , .quia molesti estis & Deo meo ? 
Significandoci conciò, che rèndesi molesto, 
ed ingiuroso a Dio, chi lascia di domandar- 
gli le grazie , che ’I Signore gli offerisce . 

Venite ad me omnes , qui laboratis, ^ o- 
neratis estis , d>* ego reficiam vos . Matth. 
11.28. Poveri figli miei, dice il Salvatore , 
che vi trovate combattuti da’ nemici , ed op- 
pressi dal peso de’ vostri peccati , non vi per- 
dete d’animo, ricorrete a me coll’Orazione- 

ed 

(a) Ben. DiaU Ù'c, lit.z» t.Si^ < 
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cd io vi darò la forza da resistere, e darò 
riparo a tutte le vostre disgrazie . In altro 
iuogo dice per bocca d’ Isaia : Venite^ Cb* ar- 
guite me ( dìcit Dominus ) , si fuerint peccata 
vestra ut cocci num f quasi nix deal babuntùr » 
Isa. 1 . i 8 . Uomini ( dice ) ricorrete a me , e 
benché aveste le coscienze assai macchiate , non 
lasciate di venire ; e vi do licenza anche di 
riprendermi ( per così dire ) , se mài dopo 
che sarete a me ricorsi , io non fato colla 
mia grazia, che diventiate candidi come la’ 
neve. Che cosa è la Preghiera? Udiamo il 
Crisostomo: Oratio est fiuBuantibus ancho- 
ra , pauperum thesaurus ^ morborum curatio," 
custodia sanitatis . (à) La Preghiera é un’ 
ancora sicura a chi sta in pericolo di naufra- 
gare: è un tesoro immenso à ricchezze a chi ì 
povero , è una medicina efficacissima a chié in- 
fermo, ed è una custodia certa a chi vuol conser- 
varsi in sanità. Che fa la Preghiera ? Udiamo ' 
S. Lorenzo Giustiniani : Placat Deum , postu- 
lata reportat , adversarios superai , immutai 
homines {lì). L’Orazione placa Io sdegno di 
Dio , che perdona' a chi con umiltà lo prega 5 
ottiene la grazia di tutto ciò, che si doman- 
da ; supera tutte le forze de’nemici : in som- 
ma mura gli uomini da ciechi in illuminati , 
da deboli in forti, da peccatori in santi. Chi 
ha bisogno di luce, la domandi a Dio, e gli 
sarà data: subito ch’io son ricorso a Dio, 
disse Salomone , egli mi ha conceduta la sa- 
pienza : Invocavi , Cb* venit in me spiritus 

sa- 

(a) S. Jo Chtys. Hom. 5r. ad Pop. Antioeh. 

(b) S, Laur. Just. 4e Per feci. f. 12 . 
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japìentia. Sap. ’j.’]. Chi ha bisogno di‘ fbtr 
te 2 za , la chieda a Dio , e gli sarà donata : 
subito ch’io ho aperta la bocca a pregare, 
disse Davide , ho ricevuto da Dio l’ ajuto : 
Os meum aperui , d>* ^ntraxt spirnum . Psalm, 
iid. I. E come mal i santi Martiri acquista^ 
tono tanta fortezza da resistere a’ tiranni, se 
non coll’ Orazione , che ottenne loro il vigore 
da superare i tormenti, e ^a morte? 

Chi s’avvale in somma di questa grand’ar- 
me dell’Orazione, dice S. Gio. Grisostomo: 

' JUfescit mortemi relinquit terraSf calos int 
irai , convivit Deo {a ) . Non cade in pecca- 
to ; perde J’ affetto alla terra , • entra a dimo- 
rar nel cielo, e comincia sia da questa vita a 
godere la conversazione di Dio . Che serve 
dunque ad angustiarsi taluno col dire : Chi sa 
s’ io sono scritto o no al libro della vita ? Chi 
sa se Dio mi darà la grazia efficace , e la 
perseveranza ? Hihìl solliciti sitis , 7ed in om- 
ni oratione , tD" obsnratione , vum gratiarum 
abiione, petitiones vestra Jnnotescant apud 
Deum . Philip. 4* 6. Che serve , dice 1* Apo- 
stolo , confondervi in queste angustie e timo- 
ri ? Via discacciate da vói tutte queste solleci- 
tudini, che ad altro nonvagliono, che a sce- 
marvi la confidenza , e a rendervi piìi tepidi e 
pigri a camminar per la via della salute . Pre- 
gate, e cercate sempre, p fate sentire le vo- 
stre preghiere a Dio, e ringraziatelo sempre 
delle promesse che v’ha fatte, di concedervi 
_i doni che bramate ( sempre che glieli cerca- 
te ) , la grazia efficace , la perseveranza , la 
salute, e tutto quel che desiderate . 11 Signore 

ci 

<a) S. Jo, Chrys, Serm. 45* 
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cì ha posti nella battaglia a combattere con 
nemici potenti, ma egli e fedele nelle sue pro- 
messe, nè sopporta, che noi siam combattuti 
più di quel che vagliamo a resistere : Fedelis 
autem deus est , non patietur , vos tentati supra 
id quod potestis , i. Coi. io. i 5 . E' fedele, poi- 
ché ^subito soccorre chi l’invoca. Scrive il 
dotto Eminentisssimo Cardinal Gotti, che ’i Si- 
gnore non già è tenuto per altro a darci sem- 
pre una grazia, che sia eguale alla tentazio- 
ne, ma è obbligato, quando siam tentati, e 
a lui ricorriamo , di somministrarci per mez- 
zo della grazia ( che a rutti tiene .apparec- 
chiata , ed offerisce ) la forza bastante con 
cui possiamo attualmente resistere alla tenta- 
zione.* Tenetur deus ^ cum tentamur, nobis 
ad eiim confugientibus per gratiam a Deo pa~ 
ratam oblatam vires adfuturas prtebere ^ 
CD“ qua possimus resistere , & aSu resistamus 
omma enim possumus in èo , qui nos confortai 
per gratiam , si humiliter petamus {a) . Tut- 
to possiamo col divino ajuto, che si dona a 
ciascuno che umilmente lo chiede, onde non 
abbiamo scusa, allorché noi ci facciamo vin- 
cere dalla tentazione . Restiamo vinti solo per 
nostra colpa , perché non preghiamo . Coll’ 
Orazione ben si superano tutte le insidie e 
forze de’ nemici : Per Orationem cun^a noxia 
effugantur scrisse S. Agostino (^) . 

Dice S. Bernardino da Siena, che la Pre- 
ghiera c un’ambasciatrice fedele, ben nota 

ai 

(a) Cari. Gotti Theol. t. 2. de Gratta traet, 6. 

2i ^ 3. a. oo. ^ 

(b) S. AuS' Serm» de Orat, 
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al Re del Cielo , e solita d’ entrare fin dentro 
•al suo gabinetto, e di piegare colla sóa ìm- 
.portunità l’animo pietoso del Re a concede- 
re ogni soccorso a noi miserabili , che ge- 
miamo fra tanti combattimenti , e miserie in 
questa valle di lagrime: Est Oratio nuncius 
fidelissinrus ^ notus Regi, qui cubicuìum Re^ 
gis adire ^ sua importunitate pium Regie 
animum fleBere^ d>* laborantibus opem im- 
petrare solitus est (a). Ci assicura benanche 
Isaia, die -quando il Signore sente le nostre 
Preghiere, subito si muove a compassione di 
noi , ^Qon ci lascia molto piangere , ma nel- 
lo stesso punto si risponde, e ci concede 
quanto gli domandiamo . Plorans nequaquam 
plorabis , miserans miserebitur tui , ad vo- 
cem clamor is tui, statim ut audierit , re- 
spondebit tibi . Jj. 50.19. Ed in altro luogo 
parlai! Signore per bocca di Geremia , e di noi 
lagnandosi dice : Nurjquid solitudofaBus sum 
Israeli , aut terra serotina ? X^uare ergo di- 
xit Populus meus : Recessimus , non veniemus 
ultra ad te? Jer. 2. 5 i. Perchè (dice Iddio) 
voi dite , che non volete più ricorrere a me ? 
forse la mia Misericordia è terra sterile per 
.voi, che non sappia darvi alcun frutto di 
grazie ? o terra tardiva , die renda il frutto 
molto tardi ? Con ciò il nostro amoroso Signo- 
re volle darci ad intendere, eh’ Egli non la- 
scia mai di esaudire, e di subito esaudire 
le nostre preghiere j e con ciò vuol anche 
rimproverar coloro, che lasciano di pregarlo 
per diffidenza di non essere esauditi . 

Se Dio ci ammettesse ad esporgli le nostre 

sup- 

(a) S. Ber», Serm, in Vom. 5. 
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sxipi>Iìche una volta il mese , pur sarebbe ufi , 
gran favore. I Re della rerra danno udienica 
poche volte l’ anno, ma Dio dà sempre udien- 
za. Scrive il Grisostomo, che Dio sta con- 
tinuamente apparecchiato a sentire le nostre 
Orazioni; nè si dà mai caso, eh* Egli, essen- 
do pregato come si dee, non esaudisca chi 

10 prega : Deus paratus continue ad vocem 

Serverum suorum est , nec unquam ut opor^ 
tet vocatus non obaudivit {a). E altrove di» 
ce, che quando noi preghiamo Dio, prima 
che terminiamo' di esporgli le nostre suppli- 
che, egli già n* esaudisce .* iS'emper I 

etiam dum adhuc oramus , Anzi di ciò ne 
abbiamo la promessa di Dio medesimo : Ad- 
huc ili li loquentihus , ego audiam . Ir. ^t, 24* 

11 Signore, dice Davide, sta vicino ad ognun 
che lo prega, per compiacerlo, esaudirlo, e ' 
salvarlo.* Prepe est Dominus omnibus invo- r 
c antibus èum ,*. omnibus invocantibus 'eum in 
vernate ( cioè come si 'dee ) . Voluntatem ti- 
mentium se faciety & depneationem exau- 
dìet y & salvos faciet illos, Psal, i44> *9» 
Ciò era quello, di cui gloriavasi Mosè dicen- 
do : JVon est alia Natio tam grandis , quee 
habeat deos appropinquantes sìbi i sicut Deus 
ttoster adest cunBis obsecrationibus nostris, 
Deuter,4> 1 Dei de* Gentili erah sordi a chi 
1* invocava, perchè eran misere creature, che 
niente poteano; ma H nostro Dio, che può 
tutto, non è già sordo alle nostre Preghiere , 
ma sta sempre vicino a chi lo prega, -e pron- 
to 

(a) S. Jo, Chrys, Hom. 5 <. in Matth» 
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to a concedere tutre le grazie ciré gli doman- 
da : i» quacunque die invoc avero te ecce co~ 
g^ovi’, quoniam Deus meus'es, Psal. 55. il. 
i^ignor ( diceva il SaJmista ) in ciò ho cono- 
sciuto esser Voi il. mio Dio tutto bontà, e 
misericordia, in vedere che semprechè a voi 
ricorro, subito voi mi soccorrete. 

JVoi. siamo poveri di tutto, ma se doman- 
diamo, non siamo più poveri. Se noi siam 
poveri, Dio ^ ricco, e Dio è tutto liberale, 
dice l’Apostolo, con chi Jo chiama inajuto; 
Dives in omnes y qui invoc ant tllum. Rom, 
IO. 12. Giacché dunque (ci esorta S. Agosti- 
no ) abbiam che fare con un Signore d’infi- 
nita potenza', e d’infinita ricchezza ^ non gli 
cerchiamo cose piccole e vili, ma domandia- 
mogli qualche cosa di grande: Jlf Omnipo- 
teme petitisy aliquid ntagnum petite , Se' uno' 
cercasse al Be una vii moneta, un quattrino,' 
costui par che farebbe al Re .un disonore. 
All'incontro noi onoriamo Dio, onoriamola 
sua misericordia , e la sua liberalità , allorché 
vedendoci così miseri come siamo, ed inde- 
gni d’ opni .benefìcio, gli cerchiamo nondime-- 
no grazie grandi, fidati alla bontà di Dio 
ed alia sua fedeltà, per la promessa fatta d, 
concedere a chi lo- prega qualuncfue graziai' 
che gli domanda; Quodcunque volueritisy pe- 
tetisy ti)- fiet vobis-, Jo, i5. 7 . DiceaS. Maria 
Maddalena de’ Pazzi, che il Signore si sente 
così onorato , e tanto si consola quando gli 
cerchiamo le grazie, che in certo modo egli 
ci ringrazia, poiché così allora par che noi 
gli apriamo la via a beneficarci , ed a< contea- 

' ta- 
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gre il suo genio, eh’ è di far bene a tutti. 
h persuach^iocì, che tjuando noi cerchiamo 
je grazie a Dio, egli ci dà sempre più di queU 
10 che gli domandiamo • S/ quis indiget sa~ 

^ Deo, qui dat omnibus 
aìjiuemer , nec improperat , Jac. i. i5. Così 
dice i). ■Oiacomo , per dinotarci che Dio non 
€ come gh uomini avaro de’ suoi beni; ali 
nomini , ancorché ricchi , ancorché pii e Ji- 
oerali , se dispensano Jiiiiosine ; sempre sono 
stretti di mano , e per Io più donano meno dì 
CIÒ che loro si domanda , perché la loro rìc- 
h ^‘^adto sia grande , sempre é ric- 
chezza finita ; onde quanto più danno , tanto più 
ior viene a mancare . Ma Dio dona i suoi beni , 
quando e pregalo , affluenter^ cxok^ colla ma- 
no larga, dando sempre più di quello che gli sì 
la sua ricchezza é infinita quan- 
to piu da, più gli resta da dare. Quoniam tu' 
U orni ne suavis^ p- màis, & multre miserà 
cordm omnibus invoc antibus te . Ps. 85. Voi 
mio Dio, dicea pavide, siete troppo liberale 
® con chi v’invoca; le misericordie 
che Voi gli osate , son tutte abbbondanti , 
che superano le sue dimande. 

In questo dunque ha da consìstere tutta 
la nopa attenzioné, in pregare con confiden- 
za, sicuri che pregando si apriranno a nostro 
gyore tutt'i tesori del Cielo. Hoc studeamur 
¥ , ^'■’^.®5tomo ) , Cb* aperiemus nobis Calum . 
L Orazione é un tesoro , chi più prega , più 
ne riceve. Dice S. Bonaventura, che ogni 
^’»^o*no ricorre divotainente a Dio 
colla Preghiera , guadagna beni , che vagliono 
piu che tutto il mondo : In quacunque die 

tu'- 
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ìucratut homo orai ione devota plut^ quam 
valeat totus mundus^d). Alcune anittie divo- 
te Impiegano gran tempo in leggere, in me- 
ditare, ma poco attendono a pregare. Non 
ila dubbio, che la Lezione spirituale, e la 
Meditazione delle verità eterne sieno cose 
molto utili', ma assai piti utile dice S. Ago- 
stino, è il pregare; nel leggere, e meditare 
jnoi intendiamo i nostri obblighi , ma coll’ 0- 
razione otteniamo la grazia di adempirli : Me- 
Hhs est orare ^ quarri legere s in lectione co- 
gnoscimus qu<e facere debemus ^ in oratione 
accipimus ^ute postai amus {b) , Che serve 
conoscere ciò che siamo obbligati a fare, e 
poi non farlo, se non per renderci piìi rei 
innanzi a Dio? Leggiamo , e meditiamo quan- , 
to vogliamo, non soddisfaremo mai le nostre 
obbligazioni; se non chiediamo a Dio l’ajuto 
per adempirle. 

E perciò riflette S. Isidoro, che in nlun 
altro tempo iF Demonio più, s’affatica a di- 
stoglierci col pensiero delle cure temporali, 
che quando si accòrge, che noi stiamo pre- 
gando, ,e cercando le grazie a Dio; Tane 
magie Diabolus cogitationes ingerita quando 
orantem aspexerit (c) . E perchè ? perchè ve- 
de il nemico, che in niun altro tempo noi 
guadagniamo più tesori di beni celesti , che 
quando oriamo. Il frutto più grande dell’ Ò- . 
razione mentale questo è, il domandare le 
grazie a Dio , che ci bisognano per la perse- 

ve- 

(a) S. Boti, in Lue. i8. 

(b) S. August. in Psa^. ^5. 

ic) S, hia, /. S* Stnt. e,z, • ‘ : i 
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veranza , e per la salute eterna . Per questo 
principalmente l’Orazione mentale è moral- 
n)ente necessaria all’ Anima per conservarsi 
in Grazia di Dio, perchè se la persona non 
SI raccoglie in tempo della meditazione a do- 
mandare gli ajuti , che le son necessarj per 
la perseveranza j non lo farà in altro tempo j 
poiché senza meditar^ , non penserà a do- 
mandarli, e neppure penserà al bisogno, che 
ha di chiederli. All’incontro chi ogni gior- 
no fa la sua Meditazione, bi-n vedrà i bi- 
sogni dell’anima ,'i pericoli iiì cui si tro- 
va, la necessità che ha <li pregare, e così 
pregherà, ed otterrà le grazie, che lo faran- 
no poi perseverare, e salvarsi. Diceaparlan- 
,2 P. Segneri, che a principio nelk 

Meditazione egli piu si tratteneva in fare af- 
fetti , che irt' preghiere , ma conoscendo poi 
la necessità, e l’immenso' utile della Preghie- 
ra , d’indi in poi per lo più , nella molta Ora- 
zione nientale eh’ egli faceva , si applicava a 
pregare . 

Sicut pullus hirundints^ sìc^clamabo ^ di- 
ceva il divoto Re Ezechia . Is. 58. i4- I pul- 
cini delle rondini non fanno altro che grida- 
re, cercando con ciò l’ajuto, e l’alimento 
alle loro madri. Così dobbiamo far tutti, se 
vogliamo conservarci la vita della Grazia; 
dobbiamo sempre gridare, chiedendo a Dio 
soccorso, per evitare la morte del peccato, 
e per a\^nzarci nel suo santo Amore. Rife- 
risce il P, Rodriquez, che i Padri antichi, ì 
quali furono i nostri primi Maestri di spiri- 
to , fecero consiglio fra d» loro , per vedere qual 
fosse i’ esercizio più utile , e più necessario 

per 
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j»er la salute eterna » e- risolsero esser il re> 

, plicare spessa la breve Orazione di Davide: 
Jleus in aaju^orìum rneum intende . Lo stes- 
;so.{jcrive Cassiano ) dee fare chi vuol sal- 
varsi^ dicendo sempre : Dia mio ajutatemi , 
Dio mio aiutate nii .. Questo dobbiamo fare 
jdai principio^ che ci svegliamo la mattina, 
vC poi seguitarlo a fare in tutti i nostri biso- 
gni, ed in tutte le applicazioni,, in cui ci tro~ 
-vianio, così spirituali,, come temporali j e 
-più specialmente poi quando ci vediamo mo- 
lestati da qualche tentazione , o passione . Di- 
pe S. Kpnaventura, che alle volte più presto 
si ottiene la grazia con una breve preghiera, 
che con molte altre opere buone: Quandoque- 
citius brevi oratione atiquis obtinet^ quod 
piis operìbus vin obtineret ^ (^) Soggiunge 
6. Ambrogio, che chi prega, mentre prega, 
già ottiene , poiché lo stesso pregare^è riceve- 
. je : Qui petit a Dep y dum petit y aceipit ^ 
èpsum namque petere est accipere . (^) Quindi 
scrisse S. Grisostomo , che non vi è più po- 
tente di un uomo che prega , Nihii patentius 
Jbomine orante i (c) perchè costui si rende par- 
tecipe della potenza di Dio^ Per salire alla 
perfezione, diceva S.. Bernardo, vi bisogna la 
- meditazione e la Preghiera : colla meditazione 
vediamo quel che ci manca, colla preghiera 
riceviamo quel che ci bisogna: Ascendamus 
meditatione &• oratione i tlla docet quid de^ 
jit , bète ne desit obtinet . 

: H 

\ 

(a) S. Ben. de Prof^rel. t. 2. e. 8. 

(a) S. Ambr. Epist,%. ad Demett. 

(b) S, ChKtu'Serm, i. de S* Andrea % 


Digitized by Google 


Del valore della Preghiera » 55 

K salvarsi in somma senza pregare è dif- 
iìcilissiino, anzi impossibile (come abbiam ve- 
duto ) secondo la divina provvidenza ordina- 
ria ! ma pregando , il salvarsi e cosa sicura ^ 
e facilissima. Non è necessario per salvarsi 
'andare tra gP Infedeli a dar latita; non è 
necessario ritirarsi ne’ deserti a cibarsi di er- 
be. Che ci vuole a dire: Dio mio ajutatemi, 
Signore assistimi , abbi pietà di me? vi è co- 
sa più facile di qyesta ? e questo poco basterà 
a salvarci, se saremo attenti a farb. Spe- 
cialmente esorta S. Lorenzo Giustiniani a sfor- 
zarci di fare orazione almeno in principio di 
qualunque azione:.- Connitendum est ^ ut m 
primordio saltem eujusque operis dirigatur 
oratio. Attesta Casstano, che i Padri anticb 
esortavano sommamente il ricorrere a Dio 
con brevi ma spesse preghiere. Niuno faccia 
poco conto (dicea S. Bernardo ). della sua o- 
. razione , giacche ne fa conto Iddio , il quale 
o ci dona allora ciò che cerchiamo , o ciò 
eh’ è più utile per noi* Nemo parvipe^f 
orationem suam , quia Deus non pàrvipéif* 
dii eam .... aut dabit quod petimus 'aut 
quod novit utilius (4). Ed intendiamo, che 
se non preghiamo, per noi non v’è scu- 
sa, perchè la grazia di pregare è data ad 
ognuno j in marno nostra sta l’orare sempre 
che vogliamo, come di se parlando dicea Da- 
vide; A pud me oratio Deo vita mea, di^ 
cam Deo^ suseeptor meus es tu. Ps. 4t* *2* 
.Di questo punto se ne parlerà a lungo nella 
Seconda parte , in cui farb chiaro abbastanza , 

che 

Sera. Snm>S, de Quadra^* 
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che Dio dona a tutti la grazia di pregare, 
acciocché pregando possano poi ottenere tutti 

f ii ajuti, anche abbondanti, per osservare la 
)ivina Legge , e perseverare sino alla morte. 
Per ora dico solamente, che se non ci salve- 
remo, tutta la colpa sarà nostra, e solo per 
Boi mancherà, perché non avremo pregato. 


CAPO III. 

' ' • ^ 

' Delle condizioni della Preghiera, 

jlimenj amen dico vobis si quid petieri- 
tis Patrem in nomine meo^ dabis vobis . Jo, 
j 4. E' promessa dunque di Gesù Cristo, 
che quanto in nome suo domanderemo al 
Padre, tutto il Padre ci concederà j ma sem- 
pre s’intende , quando^omandaremo colie do- 
vute condizioni . Molti ( dice S. Giaconio ) 
cercano, e non ottengono , perchè malamente' 
cercano: Petitis, Cy* non accipitis, eo quod 
male petatis . Jac. 4» 3. Onde S, Basilio se- 
guendo il detto dell’ Apostolo dice Ideo qitan- 
doque petiSf & mn accipies ; quia per per am 
postulasti ^ vel infideliter^ vel leviter ^ vel 
yTton conferentia tibi^ vel destitisti (a). Infi~ 
del/ter , cioè con poca fede , o sia poca con- 
Bdenza . Leviter ^ con poco desiderio di aver 
la grazia . Non conferentia tibi ^ cercando be- 
ni non giovevoli alla salute'. Vel destitisti^ 
senza perseveranza . Pertanto S. Tommaso ri- 
duce a quattro le condizioni richieste nella 
Preghiera , acciocch’ ella ottenga il suo effet- 
to, 

(a) S. Bau CtntU Mon, c, i. vett, fin. 
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to , cioè che I’ uoìiio domandi Pro mces^ 
saria ad salut?m^ pie, & perseveranter . {a) 
La prima condizione dunque della Preghie- 
ra è; che si faccia prò se; poiché l’Angelico 
tiene che un uomo non può impetrare agii 
altri ex corrdigno la vita eterna , e per conse- y 
guenza neppure quelle grazie, che s’ apparten- 
gono alla loro salute ; mentre la promessa 
(come dice) sta fatta non per gli altri, ma 
solamente a coloro che pregano; Dabit vo- 
bis . Ma ciò non ostante , vi sono molti Dot- 
tori {b) che tengono l’ opposto, appoggiati 
sull’autorità di S. Basilio: il quale insegna ; 
che l’Orazione in virtù delia Divina promes- 
sa ha infallibilmente il suo effètto > anche per 
gli altri per cui si prega, purché gli altri non 
vi mettano positivo impedimento. E si fon- 
dano sulle Scrittore: Et orate prò inviceli 
ut Salvemini y multum enim valet or atto ju- 
st i assidua. Jac.5. iQ. Orate prò persequen- 
tibus , Cb* calumniantibus vos , Luca 6. 29 * 
E meglio sul testo di S. Giovanni : Quis scie 
fratrem^suum peccare peccatumnon ad mot- 
tem , petaty Cb* dabit Ut et vita peccanti non 
ad mortem, i.Jo. 6 . 16 , Spiegano, quel Pec- 
canti non ad mortém , S. Agostino, Beda, 
S. Ambrogio, ed altri (c), purché quel pecca- 
tore non sia tale, che intènda di vivere osti- 
nato sino alla morte ; poiché per costui si ri- 
chiederebbe una grazia motto straordinaria . 
Del resto per gli altri peccatori , non rei di 

tan- 
ca) S. Tham. 2. 2 . q. 83. a. 8 . ad 2 . 

(b) Corti, a Lapide , Sylvest, Teletj Habert t 
alti . 

(c) Vide apud Calmet in loco df. 
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tanta malizia , T Apostolo ‘promette a chi'per 
essi prega, la loro conversione» Petsfy (> 
dabìtur et vi fa peccanti^ 

Per altro non si mette in dubbio , che le 
Orazioni degli altri molto giovano -a’ pecca- 
tori , e sono molto gradite a Dio ; e Dio si 
lamenta de’ Servi suor, che non gli raccoman- 
dano i peccatori , come se ne lamentò con 
S. Maria Maddalena de’ Pazzi ; onde le disse 
on giorno : Vedi figlia mia ; come i Cristi»» 
ai stanno nHle mani del Demonio i se i mi» 
</ Eletti colte loro Orazioni non gli liberas» 
4 er 0 j resterebbero divorati^ Ma specialmen- 
te ciò Io desidera il Signore da’Sacerdoti , e 
da’ Religiosi . Dicea la suddetta Santa alle 
sue Monache : Sorelle » Iddio non ci ha se- 
parate dal mondo , perchè facciamo bene so» 
/o per noi , ma ancora perchè noi lo plachia- 
mo a favore de^ peccatori , E Io stesso Signo- 
ze iin giorno disse alia medesima r Io ho da- 
vi a voi elette Spose la Città di rifugio ( cioè 
la Passione di. Gesù Cristo ), acciocché ab- 
biate dove ricorrere per ajutare le mie Crea- 
y*te y perclb ricorrete ad essa » ed ivi por- 
gete ajuto alle mie Creature , che ^risceno , 
^.mettete la vita per esse» Quindi la Santa 
iirfìamraata di Santo zelo dnquat>ra volte il 
giorno o^'etiva a Dio il Sangue dei Reden- 
tore per li peccatori, e si consumava per de- 
siderio della loro conversione, dicendo.’^ Qh 
tihe pena è , Signore : il vedet-e di poter 
giovare alle tue creature , con metter la vita 
per esse\ e non poterlo fare , Del resto ella 
in Ogni esercizio raccomandava i peccatori a 
Dio j e scrivesi nella sua Vita , che quasi 

non 
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non passava ora del giorno, che la Santa non 
pregasse per essi i frequentemente anche leva- 
vasi di mezza notte , ed andava ai Ss. Sa- 
gra mento a pregare per li peccatori ; e con 
lutto ciò una volta fu ritrovata a piangere 
dirottamente, ed interrogata perchè? rispose: 
Perchè mi pare di non far niente per la sa- 
lute de' peccatori . Giungeva ad offerirsi per 
la loro conversione a patire anche le pene 
dell’ inferno , purché ivi non avesse a odiare 
Dio ; e più volte fu compiaciita da Dio d’ 
essere afflitta con gravi dolori ed infermità 
per la salute de’ peccatori. Specialmente pre- 
gava per i Sacerdoti, vedendo che la loro 
buona vita era cagione della salute degli al- 
tri, e la mala vita cagione della ruina di mol- 
li; e perciò pregava il Signore, che punisse 
le colpe loro sopra di lei , dicendo Signore 
fammi tante volte morire^ e tornare a vive- 
re, sino eh' io soddisfaccia per essi alla tua 
giustizia . E narrasi nella sua Vita , che la 
Santa colle sue Orazioni liberò già in fatti 
molte anime dalle mani di Lucifero . 

Ho voluto dire qualche cosa più particola- 
re del zelo di questa Santa. Del resto tutte 
le anime, che sono veramente innamorate di 
Dio , non cessano di pregare per li poveri 
peccatori. E com’è possibile, che una per- 
sona che ama Dio, vedendo T amore ch’e- 
gli porta all’ anime, e quel che ha fatto e 
patito Gesù Cristo per la loro salute, e il 
desiderio che ha questo Salvatore, che noi 
preghiamo per li peccatori; com’è possibile, 
dico, che possa poi vedere con indifferenza 
tante povere anime, che vivono senza Dio 

schia- ^ 
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schiave dell’Infèrno, e non muoversi, ed af- 
faticarsi ^ pregare frequenteniente il Signore 
a dar luce e forza a quelle infelici, per u- 
scire dallo stato miserabile in cui dormono, 
e vivono perdute? 'E' vero, che Dio non ha 
promesso di esaudirci , quando coloro , per 
cui preghiamo, mettono positivo impedimeiv 
to alla loro conversione j ma molte volte il 
Signore per sua bontà a riguardo delle Ora- 
zioni de’ suoi- servi con grazie straordinarie 
si è compiaciuto di ridurre a stato di salute 
i peccatori più accecati ed ostinati. Per tan- 
to non lasciamo mai nel dire o sentir la Mes- 
sa, nel far la Comunione, la Meditazione, 
o la visita del Santissimo Sagramento, di 
raccomandar sempre a Dio i poveri peccato- 
ri. £ dice un dotto Autore, che chi prega 
per gli altri , tanto più presto vedrà esaudite 
Je preghiere, che fa per se stesso. Sia detto 
ciò di passaggio , ma ritorniamo a vedere l* 
altre condizioni , che richiede S. Tommaso > 
acciocché abbia effètto la Preghiera. 

L’ altra condizione , che il Santo assegna , 
è che si domandino quelle grazie, che biso- 
gnano alla salute, necessaria ad salutem ', poi- 
ché la promessa alla Preghiera non è fatta 
per^ le grazie temporali , che non sono neces- 
sarie alla salute dell’ anima . Dice S. Agos- 
tino spiegando le parole del Vangelo in no^ 
mine meo y riferite di sovra, che non petitur 
in nomine Salvatoris , quicquid petitur con- 
tra rationem salutis {a) . Alle volte noi cer- 
chiamo alcune grazie temporali, e Dio non 

ci 


(a) S. Aug. traet. 162. in Jean. 


Digilized by Google 



Della condtz. della Preghiera, 6t 

ci esaudisce ; ma non ci esaudisce ( dice Io 
stesso S. Dottore ) , perchè ci ama j e vuo- 
uiisericordia r Fuielìtef stipplicans 
Deo prò necesùtaùbus hujus vitte^ & mise^ 
Yicorciiter auditur , 0* misericorditer non au-< 
ditur j quid enim infirmo sit utile magis no^ 
vtt medicus ^ quam agrotus (a). Il medico 
che ama ì infermo, non gli concede quelle 
cose , le quali vede che gli farebbero nocu- 
mento. Oh quanti se fossero infermi, o po- 
veri , non caderebbero ne’ peccati , in cui ca- 
dono essendo sani , o ricchi ! E perciò il Si- 
gnore a taluni , che gli cercano la sanità del 
corpo^, o 1 beni di fortuna , egli ce li nega , 
perchè 1 ama: vedendo che quelli gli sareb- 
bero occasione di perdere la sua Grazia , o 
almeno d* intepidirsi nella vira spirituale . Del 
resto con CIÒ non intendiamo dire, esser di- 
fetto il chiedere a Dio le cose 'necessarie al- 
la vita presente, per quanto convengono al- 
la salute eterna, come diceva il Savio: Tri- 
bue tantum victui meo necessaria. P rov. 5o, 
Nè è difetto , dice S. Tommaso {é >) , 1* a- 
òeni una sollecitudine ordinata ; 
il difetto sta nel desiderare e cercare questi 
beni temporali, e l’aver per essi una solle- 
citudine disordinata, come in essi consistesse 
tutto il nostro bene. Perciò quando noi do- 
mandiamo a Dio queste grazie temporali, 
dobbiamo domandarle sempre con rassegna- 
zione , e colla condizione, se sono per gio- 
varci all anima j e quando vediamo cheilSi- 

gno- 
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gnore non ce le concede, teniamo per certo 
eh’ esso allora ce le nega per l’amore che ci 
porta , e perchè vede che ci sarebbero dan- 
nose alla salute spirituale. 

Molte volte noi cerchiamo a Dio che ci 
liberi da qualche tentazione pericolosa , e Dio ^ 
neppure ci esaudisce , e permétte che la ten- 
tazione seguiti a molestarci . Intendiamo , che 
allora Dio ciò permette anche per nostro mag- 
gior bene . Non sono le tenrazioni , ed i ma- 
li pensieri, ch« ci allontanano da Dio , ma i 
mali consensi. Quando l’anima nella tenta- 
zione si raccomanda a ZXo, ^ col suo ajuto 
resìste, oh com* ella st avanza allora nella 
perfezione, e viene a più stringersi con Dio! 
e perciò il Signore non T esaudisce . Pregava 
S. Paolo istantemente per esser liberato dal- 
le tentazioni d’ impurità : Datus est mìhi sti~ 
mulus carnis mea y Àngelus satana y qui me 
colaphizet j propter quod ter Dominum roga* 
vi y ut discederet a me, i. Cor. 12,'}. Ma il 
Signore gli rispose, ti basta di aver la mia 
grazia; Sufficit tibi grafia mea , Sicché an- 
che nelle tentazioni dobbiamo pregare Dio 
con ressegnazione , dicendo : Signore, libera- 
temi da questa molestia « se è spediente il li- 
berarmene; e se no, almeno datemi P aiuto 
per resistere. È qui fa quel che dice S. Ber-, 
nardo, che quando noi cerchiamo a Ehoqualr 
che grazia, egli o ci dona quella, o qualche 
cosa più utile dì quella ^ Dio molte volte ci. 
lascia a patire nella tempesta , affiti di pro- 
vare la nostra fedeltà , e per nostro maggior 
profitto. Sembra che allora egli sia sordo al- 
le nostre preghiere^ ma no,’ stiamo sicuri, 

che 
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ffce Dio allora .t{en cl setjt$ , ,,e ci aiuta ’di 
nascósto) fortificandosi colla sua grazia a re* 
sistere ad ogni indulto Ó«’aeiìnci, Ecco'co* 
me egli stesso ce ne assicura per fiocca dei 
Salmista * In pri^ulathne invocasti me , 
liberavi te, esaudivi te in abscondito tem* 
pestatis, pr abavi te apad aquam contjradictia^ 
nis. Ps» oo. fi. ; 

L* altre condizioni finalmente) che assegna 
S. Toramaao alla Preghiera , sono che si pre* 
ghi p/>, & perseveramer. Piè' s’intende con 
umiltà, e confidenza ^ perseveranter , senza 
lasciar di pregare sino alla morte. Or di que- 
ste condizioni , cioè dell’ umiltà , confidenza , 
e perseveranza ) che sono le più necessarie alt- 
la Preghiera, bìsogna-qui di ciascuna distin* 
tamente parlarne. . 

§. I, DetP Umiltà con. cui 
si dee pregare . 

I - . .. 

l Signore ben guarda le Preghiere de* suoi 

Servi, ma de* Servi umili. Respexit in ora- 
tionem humilium. Ps. loi. i8. Altrimenti 
non le riguarda , ma le ributta : Deus super- 
bis resistie , - burnii ibus autem~'dat gratiam ^ 
Jac, 6. Dio non sente le Orazioni de’ su- 
perbi) che confidano nelle loro forze, e per- 
ciò gli lascia nella loro propria miseria.; ed 
in tale stato essi privi del divino soccorso sen- 
za dubbio si perderanno . Ciò piangea Davi- 
de: priusquam burnii iarer , ego deliqui. Ps, 
1*8. 67. Io ( diceva ) ho peccato, perchè 
non sono stato umile . E lo stesso avvenne 
a S. Pietro, il quale quantunque fosse stato* 

av- 
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avvisato da Gesù Cristo, che in quella^ notte 
tutti essi Discepoli dovevano abbandonarlo: 
Oomes vos scandalum patiemìni in me in is- 
ta mete ^ Matth. 26. 3 i. Egli nondimeno, 
in vece di conoscer la sua debolezza , e di 
domandare ajuto al Signore per nen «ssergK 
infedele troppo fidando nelle sue forze, dis- 
se , che se tutti P avessero abbandonato , egli 
non l’ avrebbe mai lasciato ; Et si emnes scan~ 
dalizati fuerint in te ^ ego nunquafn scanda^ 
Uzabor . Ibid. 33 . E con tutto che il Reden- 
tore di nuovo particolarmente gii predisse, 
che in quella notte prima di cantare il gallo 
r avrebbe negato tre vòlte ; pure fidando al 
suo animo ; si vantò dicendo Etiam si 0- 
portuerit me mori tecum , non te negaùo : Mat~ 
th. ibid. 35 . Ma che avvenne ? appena il mi- 
serabile nella casa dei Pontefice entrò , e fa 
rimproverato per discepolo di Gesù Cristo, 
egli tre volte in fatti lo negò con giuramen- 
to, dicendo di non averlo mai conosciuto ; Et 
iterum negavit cum Muramento : Quia non no- 
vi hominem , Mat. 26. 72. Se Pietro si fos- 
se umiliato , e avesse domandata al Signore 
la grazia della costanza, non lo avrebbe ne- 
gato. . ' ' 

Dobbiamo tutti persuaderci, che noi stia- 
mo come sulla cima d’ un monte , sospesi 
sull* abisso di tutti i peccati, e sostenuti dal 
solo filo della grazia ; se questo filo ci lascia , 
noi certamente cadiamo in tale abisso, e com- 
metteremo le scelleraggini più orrende : Nisi 
quia Dominus adjuvit me y pauto minus ha- 
hitasset in inferno anima mea , Ps. 93. 1 7. 
Se Dio non mi avesse soccorso , io sarei ca- 
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duto in mille peccati, ed ora starei nell’In- 
ferno } così dicea il Salmista , e così dee di- 
re ognuno -di noi. Questo intendeva ancora 
S. Francesco d’ Assisi, quando dicea, eh’ es- 
so era il peggtor peccatore del mondo". Ma, 
Padre mio ( gli disse il compagno ) , questo 
che dite non è vero ; vi sono molti nel mon- 
do,^ che certamente son peggiori di voi. Sì 
eh’ è troppo vero quel che dico ( rispose il 
Santo ) , perchè se Dio non mi tenesse le ma- 
ni sovra io commetterei tutti i peccati . 

E’ di fede, che sen2a l’ajuto della grazia 
non possiamo noi fare alcun’opera buona , e 
neppure avere un buon pensiero . Sine Graf- 
fia nullum prorsus , sive cogitando , sive 4 - 
gendo , 'fdciunt homines bonum , dicea S. A- 
gostino (a) . Come l’ occhio non può vede- 
re senza la luce, così: ( diceva il Santo ) P 
uomo non può fare alcun bene senza la gra- 
zia . E prima già lo disse l’Apostolo: Non 
qi4od sufficientes shnus cogitare aliquid ano- 
bis quasi ex nobis ^ sed sujficentia nostra ex 
Deo est . 2. Cor. 3 . 5 . E prima dell’ Aposto- 
lo lo disse già Davide . Nisi Dominus <edifi~ 
caverit domum , in vanum laboraverunt ^ qui 
adijicant eam . Ps. 126. 5 . Indarno si affati- 
ca 1 ’ uomo a farsi santo, se Dio non vi met- 
te la sua mano. Nisi Dominus custodierit 
civitatem , frustra uigilat , qui custodit eam . 
Ib. Se Dio non custodisce l’anima da’ pec- 
cati in vano attenderà ella a custodirsi colle 
sue forze . E perciò si protestava poi il San- 
to Profeta j Non enim in arcu meo spcrabo% 

Ps. 

(c) S, Aug, (te Corrept, O" Grat. e. 2 , 


;K 


pTa^ m. 

Onde chi ritrovaci Varrà Tl . 

^eoe, e non si rrova cadufn di 

cari di. quelli, che ha rnm '"«'^oripec- 
Paolo: Grafia autem /) • ‘^‘ca con S. 

iasciar dktremare , e non dee 

occasione. quiexJì^]J' ogo» 

postolo vuole avvertirci rfc ^ ^’A- 

ncolo di caduta, chi 'si *” P*' 

cadere. E ne asseeS f, di non 

go, dove dice: i^4 altro lu©. 

, >««, nihU ff/'' ali- 

6. 5. Onde scrisse Ww/>. 

gosrino: Multos trnlldìt "^^‘^'''«'cnre S. A- 
ptto fìrmitatis i nemo eni aT‘T" 

sentir infirmum e ' 

■^ow. Se taluno dice di nn**^‘ 
segno che costui fida in c timore, è 

Propòsiti fatti: ma ® neVu©i 

.perniciosa da se^eSm«^ tal confidenza 
ohe fidando nelle propriT forÌf“ P«*- 
*?ere e non temendo Lei. w- '«* 

si a Dio , ed allora caccomandar- 

così parimente bisogna che”^"^® ‘ ^ 
di di ammirarsi con qLlrh ^i guar- 

pcccati degli altri, dSlÌra 
"ersi in quanto a se dL nlL • Presto te- 
€ dire: Signore deglialtri, 

*«0 , io avrei fat’to petóó™" i7 

rar» 
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rarci l’eterna salute, ma come? .sempre te- 
mendo, e tremando: Cum metUy & femore 
•ve stram salutem oper amini » Philip. 2. 1 2, 
Sì , perche quegli che molto teme di cadere,, 
diffida delle sue forze, e perciò riponendo la 
sua confidenza in Dio, a lui ricorrerà ne’ pe- 
ricoli; Dio lo soccorrerà,* e così vincerà le 
tentazioni, e si salverà.' S. Filippo Neri , cam- 
minando un giorno per Roma, andava dicen- 
jdo , Son disperato 'y un certo Religioso lo cor- 
resse , ma il Santo allora disse : Padre mio , 
son disperato per me , ma confido in Dio , 
Così bisogna , che facciamo noi , 3e vogliamo 
salvarci ; bisogna che viyiamo sempre dispe- 
rati delle nostre forze, poiché. così facendo, 
imiteremo S. Filippo, il quale dal primo mo- 
mento che svegliavasi la mattina , diceva a 
Dio: Signore y tenete oggi le mani sopra Fi- 
lippo., perchè se no y Filippo vi tradisce. 

Questa dunque per concludere è tutta la 
grande scienza d’un Cristiano, dice S. Ago- 
stino, il conoscere che niente egli è, e nien- 
te può: Hoc est tota magna scientia^ scire- 
quia homo nihil est . (a) Perché così non ces- 
serà di procurarsi da Dio colle preghiere quel- 
la forza, che non ha, e che gli bisogna per 
resistere alle tentazioni , e per fare il bene, 
ed allora farà tutto col soccorso di quel Si- 
gnore, che non sa negar niente a chi lo pre- 
ga con umiltà. Oratio humiliantis se nubes 
penetrabit , & non discedet , donec Altissi- 
mus aspiciat Redi. 55 , 21. La Preghiera d’ 
Un’ anima umile penetra i Gieji , e presentan- 
do- 
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dosi al divin trono, di fà non parte, senza 
che Dio la guardi, e P esaudisca . £ stasi 
quest* anima rea di quanti peccati Si voglia , 
Dio non sa disprezzare un cuore che si umi- 
lia : Cor conttitum d>* humiliatum Deus non 
despicies , Ps. 5o» Deus superbis resistit , 
humilibus autem dat grati am . Jac. 4 * 6 . 
Quanto il Signore è severo co* superbi , e re- 
siste alle loro dimande , altrettanto è benigno 
e liberale cogii umili. Questo appunto disse 
un giorno Gesii Cristo a S. Caterina da Sie- 
na: Sappi 0 figlia, che chi umilmente per- 
severa a chiedermi le grazie, farà acquisto 
di tntte le virtù; Scito filia^' quod anima 
perseverane in burnii i or at ione adipiscitur 
omnem virtutem . (a) 

Giova qui addurre un bell* avvertimento, 
che fa all* anime spirituali , che desiderano 
di farsi sante , il dotto e piissimo Mons. Fa- 
lafox Vescovo d’Osma, in una Annotazione 
che fa sulla Lettera XVIII. di S. Teresa . Ivi 
la Santa scrive al suo Confessore e gli dà cón- 
to di tutti i gradi d* orazione sovrannaturale, 
con cui il Signore l* avea favorita. All’in- 
contro il mentovato Prelato scrive, che (que- 
ste grazie sovrannaturali che Dio si degno di 
fare a S. Teresa , ed ha fatte ad altri Santi , 
non sono necessarie per giungere alla santità ; 
poiché molte anime senza di esse vi sono ben 
-giunte; e per contrario molte vi sono giun- 
te, e poi 'si sono dannate. Pertanto dice es- 
ser cosa superflua anzi presuntuosa il deside- 
rare e cercare tali doni sovrannaturali , men- 
tre 

(a) Af, Bhs, in Conci, c» 5. 
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tre la vera e l’unica strada per diventare un* 
anima santa è 1’ esercitarsi nelle virtù, e nell* 
amare Dio: al che si arriva per mezzo dell* 
orazione , e col corrispondere ai lumi ed aju- 
ti di Dio ,~il quale altro non vuole che ve- 
derci santi: Hac est enim •uoluntas Dei san* 
ctificatio vestra . i. Thess. 4* 3- 
Quindi il suddetto pio Scrittore , parlando 
de’ gradi dell’orazione sovrannaturale, di cui 
scrivea la Santa, cioè dell’ orazion di quiete 
del sonno e sospensione dalle potenze , dell* 
estasi, del ratto, def volo , ed impeto di spi- 
rito, e della ferita spirituale} saggiamente 
scrive, e dice che in quanto all’orazione di 
Quiete y ciò che noi dobbiamo desiderare e 
domandare a Dio, è che ci liberi dall’at- 
tacco e dal desiderio de’ beni mondani , che 
non danno pace, ma apportano inquiete ed 
afflizione allo spirito . Vanitas vanitatum 
( ben lo chiamò Salomone ) , & afflictio spi- 
ritus, Eccle. i. i4* H cuore dell’uomo non 
troverà mai vera pace, se non si vuota tut- 
to ciò che non è Dio , per lasciare tutto il 
luogo al di lui santo amore, acciocch’ egli 
solo tutto lo possieda. Ma ciò Taniniadase 
non può farlo; bisogna, che l’ottenga dal Si- 
gnore con replicate preghiere. In quanto al 
Sonno f e Sospensione dalle potenze-» dobbia- * 
mo chiedere a Dio la grazia di tenerle sopite 
per tutto il temporale, e solamente sveglia- 
te per considerare la divina bontà, e per am- 
bire l’amor divino, ed i beni eterni . Inquan- 
to alP Unione delle potenze preghiamo che 
ci doni la grazia di non pensare , di non cer- 
care, e di non volere, se non quello che vuo- 
le 
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ie Iddio; poiché tutta la santità, e la perfé- 
zion dell’ amore consiste nell’ unire la nostra' 
volontà colla volontà del Signore. In quanto 
z\V Estasi ^ c Ratto y preghiarno Dio che ci 
tragga fuori dall’ amor disordinato di noi stes- 
si , e delle creature, per tirarci tutti a sé . 
In quanto z\ Volo di spirito^ preghiamolo a 
darci la grazia di vivere rutti staccati da que- 
sto mondo, e far come fanno i rondini, che 
anche per alimentarsi non si fermano sulla 
terra , ma volando prendono il loro alimen- 
to : viene a dire, che ci serviamo di questi 
beni temporali per quanto bisogna a sosten- 
tar la vita, ma sempre volando, senza fer- 
marci sulla terra a cercare i gusti mondani. 
In quanto all’ /wj&ero di spirito,^ preghiamo, 
che ci doni il coraggio e la fortezza di farci 
violenza, quando bisogna, per resistere agli 
assalti de’ nemici, per superare la passione, e 
per abbracciare il patire anche in mezzo alle 
desolazioni e tedj spirituali , I ti quanto final- 
mente alla Ferita eP amore , siccome la feri- 
ta col suo dolore rinnova sempre la memo- 
ria del suo male, così dobbiamo pregare Id- 
dio di ferirci falmente il cuore col suo santo 
amore, che abbiamo sempre a ricordarci del- 
la sua bontà , e dell’ affetto che ci ha porta-* 
to ; e con ciò viviamo continuamente’ aman- 
dolo, e compiacendolo colle nostre opere, 
ed affetti. Ma tutte queste grazie non si ot- 
tengono senza l’orazione, e coll’orazione, 
purch’ ella sia umile, confidente, e perseve- 
xante, tutto si ottiene 


% 


Della condtz^ ^^l^ ^feghieta , 

§. II. Della Confidenza colla quale 
’ ' dobbiam pregare . 

r Che ci fa- 

I Apostolo S. Gjacomo, se yoglianio colla Pre-* 
ghiera ottenere da Dio le grazia, è ch> pre-' 
ghiamo con confidenza sicura, d’ esser esaudi^^ 
ti, se preghiamo, come si dee, senza esrfa-^ 
re i Postulef autem in fide nihil hiesitans, Jàc: 
5 . 6 . Insegna S. Tommaso , che l’orazione* 
siccome prende la- forza di rtìerirare dalla ca^ 
rita, COSI all incontro ha l’ efficacia d’ impe- 
lare dalla fede, e dalla confidenza.- Orae/a 
habet vtm merendi a carnate , ejfieaciam ve- 

^ I S fiducia, {a) Lo 
stesso insegna S.. Bernardo, dicendo che la' 
sola nostra confi^nza è quella, chè ci ottie- 
ne le divine misericordie; Sola' spesapud 
w/j^r/p»/j obtinet locum, (bY 

InfiTn nostra 

confidenza nella sua misericordia , perch'c al- 
lora noi veniamo p.d onorare ed esaltare quella 
sua- infinita, bontà, ch’egli col crearti ha iri- 
teso di manifestare al mondo . Si rallegrino’’ 
® m»o Dio ( diceva il Profeta RegaV)? 
rutti quelli che sperano in voi, poich’ essi sa- 
ranno eternamenr. beati', e «>i sempre in Si 
SI abiterete. Lxtentur omms gui sptrum in 

111 & habttabis in • 

eiS n C'j. p. 12. Iddio protegge', e salva turrì 

coloro che in lui confidano. ProteSor esr 
ommum speramtum in> se, Ps. 17; 3 j ; Qui 

/hi s* V'" '*• 

(o; S. Ber/t. Serm. 5. de Annunt, 
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talvos facit sperantes in te . Ps, l6. 7. Oh le 
gran promesse, che'stan fatte nelle divine 
Scritture a coloro che sperano in Dio? Chi 
spera in Dio , non- cadrà in peccato . Non 4e- 
linquent omws , qui sperant in eo . Ps. 35. a3. 
Sì, perchè (dice Davide) il Signore tiene gli 
occhi, rivolti a tutti coloro, che confidano 
nella sua bontà , per liberarli col suo ajuto 
dalla morte del peccato; Ecce oculì Domini 
super metuemes eum , d>* in eis qui sperant 
super misericordia ejus ^ ut eruant a morte 
animas eorum . Ps. 52. 18; & ig. Ed in altro 
luogo dice il medesimo Dio: Quoniam in me 
speravit , liberabo eum , protegam eum . . eri- 
piam eum , & glorificabo eum . Ps. 90. Si 
noti la parola quoniam -j perchè costui ha con- 
fidato in me, io lo'proteperò, lo libererò 
da^ suoi nemici , e dal pericolo di cadere^ e 
finalmente gli darò la gloria eterna . Parlando 
Isaia di coloro, che ripongono la loro spe- 
ranza in Dio, dice: Qui autem 'sperant in 
Domino^ mutabunt forti tudi nem ^ assument 
pennas sicut aquila ; current non labora- 
hunt , ambulabunt d>* non deficient . Isa. 4o. 3i. 
Questi lascieranno d’ esser deboli come sono , ed 
acquisteranno in Dio una gran fortezza^ non 
niancberaano-, anzi neppure proveran fatica nel 
camminar la via della salute, ma correranno e 
voleranno come aquile , In silentio , & in spe 
fortitudovestra . Is.5o, i5. Tutta in somma 
la nostra fortezza, ci avvisa lo stesso Profeta , 
consiste nel mettere tutta la nostra confidenza 
in Dio, e nel tacere, cioè nel riposare nelle 
bracda della sua misericordia , senza fidare al- 
le nostre industrie, ed a’ mezzi umani. 
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E dove mai s^è dato il caso, che alcuno 
abbia confidato in Dio , e si sia perduto ? Nul* 
ius speravit in Domino^ & confusus est, 
Eccli.z. ti, Questa confidenza era quella, 
che teiiea sicuro Davide di non aversi mai 
a perdere. In te Domine speravi ^ non con* 
fundar in xtefnum . Ps, 3o. i. E che forse, 
dice S. Agostino, Iddio può essere ingannato- 
re , mentr’ egli si offerisce a sostenerci ne^ 
pericoli, se a lui ci appoggiamo, e poi vor- 
rà da noi sottrarsi, <]uando ad esso ricorria- 
mo ? Non est illusof Deus ^ ut ad supportane 
dum se offerat , CÌy nobis innitentwus ei se 
subir ahat {a). Davide chiama beato dii con- 
fida nel Signore : Beatus homo , -<mi sperai 
in te . Ps.85, i3. E perchè ? perche, dice Io 
stesso Profeta, chi confida in Dio, si trove- 
rà sempre circondato dalla divina misericor- 
dia ; Sperantem autem in Domino miser icore 
dia circumdabit . Pj*. 3i. io. Sicché costui 
sarà talmente d’ogn’ intorno cinto e guardato 
da Dio, che resterà di perdersi . 

Perciò l’ Apostolo tanto raccomanda a con- 
servare in noi la confidenza in Dio, la quale 
( ci avvisa ) certamente riporta da lui una 
gran mercede: Nolite itaque amittere confi- 
dentiam vestram , qu<e mapnam habet remue 
nerattonem. IIebr.io.55, Quale sarà la no- 
stra fiducia, tali saranno le grazie che rice- 
veremo da Dioj se sarà grande la fiducia, 
grandi saranno ancora le grazie . Magna fi* 
des magna meretur , Scrive S. Bernardo , che 

la 

* (b) S. Jug. àp» S, Thom, J, s. ErstéU ad Priitdpi 

top» 5. 

D 
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Ja divina misericordia è una fonte immensa, 
chi vi porta il vaso^ più grande di confiden- 
za , quegli ne riporta maggior abbondanza di 
beni : Nec olmm misericordia nisi in vasa 
fiducia (Domine) ponis {b). E già prima 
1* espresse il Profeta dicendo : Fiat misericor- 
dia tua Domine si^r nos y quemadmodum 
speravimus in te » Ps. 32. 22 . Ciò ben si av- 
verò nel Centurione) a. cui disse il Redento- 
re, lodando la sua confidenza ; Vade, & sÌjc- 
ut credidisti fiat tibi . Matth. 8. 1 3. E riye- 
iò il Signore aS. Oeltrude, che chi lo prega 
con confidenza, gli fa in certo modo tanta 
violenta ) eh’ egli non può non esaudirlo., ia 
tutto ciò chq gli cerca . Or atto ( disse S. Giov* . 
Climaco) pie Deo vim infert . La Preghiera 
& violenza a Dio , ma violeoza ebe gli ò ca- 
ia e gradita . < . , 

.. Adeamus^ dunque ci avvisa S« Paolo, cune 
fiducia ad thronum gratia , ut misericordiam 
epnsequamur , O* gratiam invéniamus in au- 
xilio opportuno, tiebr, Il trono della 

grazia c Gesù Cristo, che ai presente siede 
adla destra dei Padre i non in trono di giusti- 
z\i , ma di grazia , per ottenerci il perdono , 
se ci ritroviamo in peccato, e Pajuto a per- 
severare, se godiamo la sua amicizia. A que- 
sto trono bisogna , ciré ricorriamo sempre con 
fiducia, cioè con quella confidenza che cidi 
la fede nella bontà e fedeltà di Dìo, il quale 
ha promesso di esaudir ciù lo prega con con- 
fìdenz? , ma con confidenza stabile e sipra . Chi 
aU’iucontro lo prega cpn esitazione, dice S.Gia- 


‘ (a) S» Serti, Serm, de Annunt, 


co- 
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<:Dmo, che costui non pensi <H ricever niente r 
Qui enim basitat , similis est fluctui ntaris , 
^ui a vento movetur& circumfertur j non er- 
go astimet homoille^ quod accipiat aliquid a 
Domino . Jac, i. 6. 7. Niente riceverà, perchè 
la sua ingiusta diffidenza , da cui viene agitato , 
impedirà^ alla divina misericordia di esaudire 
le Sue diniandet Non re 6 ie petisti y quia du- 
hitabundus petistiy dice S. Basilio (/?) ; non 
Bai ricevuta la grazia, perchè l’hai doman- 
data senza confidenza . • Disse Davide , die 
la nostra confidenza in Dio dee essere fer- 
ma come un monte , che non si smuove 
a qualunque urto di vento : Qui confidunt in 
Domino y sicut mone Sion , non commovebitur 
in aternum . Ps. 125 . i. E ciò è quello di cui 
ci ammonì il Redentore, se vogliamo ottener 
le grazie che cerchia mot Qutecunque orante spe- 
titisy credite quia accipietisy evenientvobis , 
Mar. li. 24. Qualsivoglia grazia che domanda 
te, state sicuri di averla, e così Totterrete. 

Ma dove, dirà taluno, io miserabile debbo 
fondar questa confidenza certa di ottenere 
quel che dimando? dove? sulla promessa fat- 
ta da Gesò Cristo: Petite^ & accipietis , Jo, 
16. 24. Cercate, ed avrete. Quis falli me- 
tuet y dum promittit ^erìtas ? dice S. Agosti- 
no , come possiamo dubitare di non essere 
esauditi, quando Iddio ch’è la stessa verità 
promette di concederci ciò che pregando gli 
domandiamo? Non hortaretur ut peteremus, 
dice Io stesso S. Dottore , nisi dare vellet 
{b). Certamente il Signore non ci esorterebbe 

a 

(a) S. Bas. Conti. Mon. S8. c. 2 . 

S, Aug, 4e Vcrb, Dom, Serm. 
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a chiedergli le grazie , ' se non ce le volesse 
^concedere . Ma. questo è quello , a che egli 
"tanto ci esorta, e tante volte ce lo replica 
nelle Scritture j pregate , domandate , cercate .* 
Orate , petite , guarite , C^c. Ed otterrete , 
quanto desiderate; Quoeicumque volueritis, 
petetisy Ù'fietvobis, Jo, i5. 7. Ed acciocché 
noi lo preghiamo • colla confìdenza dovuta ^ 
perciò il Salvatore ci ha insegnato nell’Ora- 
2Ìone del Vater noster.y che noi ricorrendo a 
pio per ricevere le grazie necessarie alla no- 
stra salute (che già Pater noster tinte si 
contengono), lo chiamiamo non Signore, ma 
Padre, Pater mster ; mentre vuole, che noi 
cerchiamo a Dio le grazie con quella confì* 
denza , colla quale un iìgfio povero o infermo 
cerca il sostentamento, o la medicina al suo 
proprio padre., Se un -figlio sta per morir di 
fame, basta che lo palesi al padre, il padre 
subito lo provvederà di cibo ; e se ha ricevu- 
to qualche morso di serpe velenoso, basterà 
che rappresenti al padre la ferita ricevuta, 
acciocché il padre subito v’ applichi il rime- 
friio che già tiene. ^ . 

Fidati dunque alle divine promesse doman- 
diamo sempre con confidenza , non vacillan- 
te , ma stabile e ferma , come dice l’ Aposto- 
lo ; Teneamus spei nostra confessionem in- 
decìinabilem i fidelis enim esty qui repromi- 
sit . Hebr. io. 25. Com'é^rto intanto, che 
Dio è fedele nelle sue promesse, così dev’ 
esser certa ancora la nostra confidenza, eh' 
egli ci esaudisca quando lo preghiamo. £ 
benché alle volte , ritrovandoci forse noi in i- 
di aridità , 0 disturbati da qualche difetto 

^opi- 
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commesso, non proviamo nel pregare quella 
confidenza sensibile, che vorressimo sentire; 
con auro ciò facciamoci forza a pregare, ed 
a non lasciar di pregare , perchè Djo non la- 
scierà di esaudirci ; anzi allora meglio ci e- 
saudirà, poiché allora pregheremo più diffi- 
dati di noi , e solo confidati nella bontà , e 
fedeltà di Dio, il quale ha promesso di esau- 
dir chi lo prega . 58. Oh come piace al Si- 
gnore in tempo di tribulazioni , di timori , 
e di tentazioni il nostro sperare , eh’ è contro 
la speranza, cioè contro quel sentimento efi 
diffidenza , che proviamo allora per causa 
della nostra desolazione . Di ciò l’Apostolo 
loda il Patriarca Abramo, dicendo: Qui coa- 
tra spsm in spera creciidit . Rora.^. 18 . 

• Dice S. Giovanni, che chi ripone una fer- 
ma confidenza in Dio, certamente si fa san- 
to: Et omnis ^ui habet hanc spera in eo , 
sanctificat se , sicut CS>* ille sanctus est , i. Io, 
5. 5. Pe'rchèDio fa abbondare le grazie in tut- 
ti coloro , che in lui confidano . Con questa con- 
fidenza tanti Martiri, tante verginelle, tanti 
fanciulli, nonostante lo spavento de* tormen- 
ti che loro preparavano i tiranni , han superati 
i tormenti , ed i tiranni. Talvolta (dico) noi 
preghiamo , ma ci sembra , che Dio non vo- 
glia ascoltarci; deh non lascian)o allora di 
perseverare a pregare, ed a sperare. Diciamo 
allora con Giobbe: Edam si occiderit rae^ 
in ipso sperabo . Job i3. i5. Dio mio, ancor- 
ché mi discacciaste dalla vostra faccia, io 
non lascierò di pregarvi , e di sperare nella 
vostra misericordia . Facciamo così, e ne a- 
vremo quel che vorremo dal Signore. Così 
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kce>la donna Cananea , ed ottenne tutto ci^ 
che volle da GesU Cristo. Questa donna, a- 
Tetido la sua figlia invasata dal Demonio , pre* 
gò il Rede.ntor, che ne la liberasse: Misererà 
mei y film me a Inale vexatur a D^emone» 
Matth, i5; 22 . Il Signore le rispose, ch’egli 
non era stato mandato per li Gentili , come ella 
era , ma per li Giudei . Ma quella non si per- 
dette d* animo , e ritornò a pregare con con- 
^denza: Signore, voi potete consolarmi, mi 
avete da consolare : Domine adjuva me . Re- 
plicò Gesti Cristo: Ma il pane de’ figli, non 
« bene darlo a cani : Non est bonum sumere 
panem filiorum , d>* dare canibus . Ma , Si- 
gnor mio, (ella soggiunse) anche a' cagno- 
lini si dispensano le briciole di pane , che ca- 
dono della mensa : Biiam catelli edunt de 
micis . Allora il Salvarore , vedendo la gran 
confidenza di questa donna > la lodò, e le fe- 
ce la grazia, dicendo: O mutiery magna est 
fides tua't fiat tibi sicut vis. Ibid . E chi 
mai, dice l’Ecclesiastico, ha chiamato Dio 
in suo ajuto, e Dio l'ha disprezzato, e non 
J’ ha soccorso? Aut quis invocavit eumy & 
despexit illum ? Redi. 2. l’i. 

Dice S. Agostino, che la Preghiera è una 
chiave, la quale apre il Cielo a nostro bene ; 
nello stesso punto che lar nostra Preghiera sa- 
le a Dio, discende a noi la grazia, che do- 
mandiamo: Oratici fusti davis est cali y rf- 
scendit precatio , (j>* descendit Dei miseratio , 
ia) Scrisse il Profeta Regale ,‘ che vanno uni- 
te insieme le nostre suppliche colla misericor- 
dia' 

(a) S*. Aag. Sem* 3i$. de Tmp* 
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dia di Dio e Bened:ctus Deus ^ qui non amo* 
vit orationsm meam , d)* mt sene or di am suum 
a me . Ps. 65. 20 . E quindi dice il medesimo 
S. Agostino, che quando noi ci trcyiimo 
pregando il Signore, dobbiamo star sicuri, 
ch’egli giaci esaudisce.’ Cum videris a te non 
amotam deprecationem tuum , securus està , 
quod non est a te amota misericordia ejur(^a) » 
Ed io (dico la verità) non mai mi sento piti 
consolato nello spirito, e con maggior confi- 
denza di salvarmi, che quando mi trovo pre- 
gando Dio, ed a lui mi raccomando. E lo 
stesso penso, che avvenga a tutti gli altri 
fedeli poiché gli altri segni della nostra sal- 
vezza son tutti incerti e stabili; ma che Dio 
esaudisca chi lo prega con confidenza , è veri- 
tà certa ed infallibile, com’è infallibile, che 
Dio non può mancare alle sue promesse. 

Quando ci vediamo deboli , ed inipotenti 
a superare qualche passione, 0 qualbhe gran 
difficoltà, per eseguire ciò che il Signore da 
noi domanda, diciamo animosi coll’ .Apostolo: 
Omnia possum in eo , qui me confortai . Phi^ 
hp. 4. IO. Non diciamo, come dicono alcuni , 
Non posso, non mi fido. Colle forze nostre 
certamente che possiamo niente , ma col di- 
vino a;uto possiamo tutto. Se Dio dicesse ad 
uno: Prendi questo monte sulle tue spalle, 
e portalo , perchè io t’ ajuto ; non sarebbe co- 
lui uno sciocco , un infedele , se rispondesse : 
Io noi voglio prendere, perchè non ho forza 
di portarlo? E così, quando noi ci conoscia- 
mo miseri ed infermi quali siamo , e ci tro- . 


(a) S, Aug, sa Ps. 65. 
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viamo pili combattuti daHe tentazioni , non 
ci perdiamo d’animo, alziamo gli occhi a 
Dio, e diciamo con Davide; Domìntts ad'm~ 
tot i & ego despiciam inimicos meos » Ps, 
117.6. Coll’ajuto del mio Signore -io vince- 
lò , e disprezzerò tutti gli assalti de’ miei ne- 
. mici. E quando ci troviamo in qualche peri- 
,colo di offender Dio, o in altro affare di con- 
seguenza,. e confusi non sappiamo, che dob- 
biamo fare y raccomandiamoci a E^o dicendor 
Domims illuminatio mea , C»* salm mea quem 
timebo? Pj. 26. i. E stiamo sicuri, che Id- 
dio allora ben c’illuminerà, g ci salverà di 
©gni danno . 

* Ma io son peccatore , dice taluno , e nella 
Scrittura io leggo . Peccatores Deus non au- 

'dit. Risponde S. Tommaso con S. Agostino 
che ciò fu detto dal Cieco, il quale parlava 
allorché non era stato illuminato ancora ; //- 
■lud verbum est Caci nondum psrfecte illtt- 
minati & ideo non est ratum (a) . Per altro 
; soggiunge l’Angelico, che ciò sta ben detto, 

. parlando della domanda che fa il peccatore, 
in quantum est peccatoti cioè quaad ’egli do- 
manda per desiderio di seguire a peccare : * 
per esempio, se 'Chiedesse ajuto per vendicar- 
si del suo nemico, o per eseguire altra sua 
prava intenzione . £ Io stesso corre per quel 
peccatore , che prega Dio a salvarlo , ma sen- 

• za eh’ egli abbia alcun desiderio di uscire dal- - 
lo stato del peccato . Vi sono alcuni infelici , 

^che amano le catene, colle quali il Demonio 
gli tiene legati da schiavi.^ Le preghiere di 

co- 
ca) S» Th, a. 2. g. 83. art, li, ad t. 
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costoro non sono esaudire da Dio ; perché so- 
no Preghiere temerarie, abbominevoli . E qual 
maggior temerità, che uno voglia domandar 
grazie ad un Principe, che non solo ha più 
volte offeso, ma che^ pensa di seguitare ad 
offenderlo? E così s’intende quel che dice lo 
Spirito Santo, esser detestabile e odiosa a 
Dio la Preghiera di colui , che volta le orec- 
chie per non ascoltare ciò che Dio comanda: 
Qui declinat aures suas , ne audiat legem , o- 
Yatio ejus erit execrabilis . Prov. 28. A que- 
sti tali dice il Signore: Non occorre che voi 
nii preghiate, perche io volterò gli occhi da 
voi , e non vi esaudirò : Cum extenderitis ma- 
nus vestras j avertam oculos meos a i>obis & 
cum multiplicaveritit orationem ^ non exau- 
di ani. Jsa. i. i 5 . Tal era appunto l’orazione 
dell’empio Re Antioco, che pregava Dio, e 
promettea gran cose, ma fintamente, e col 
cuore ostinato nella colpa, pregando solo per 
sfuggire il casti^ che gli sovrastava ;• perciò 
il Signore non diede orecchio alle sue Preghie- 
re, ma lo fe’ morire roso da’ vermi. Orabat 
hic scelestus^ Dominum , a quo misericordiam. 
non esset consecuturus , 2. Mach, > 

^ Altri poi che peccano per fragilità, o per em- 
pito di qualche grarr passione, e gemono sotto» 
giogo del nemico, e desiderano di romper» 
quelle catene di morte, ed uscire da quella 
misera schiavitù , e perciò domandano ajuto 
a Dio ; l’orazione di costoro, s’ella c costan- 
te, ben sarà esaudita dal Signore, il quale 
dice, che ognuno che domanda riceve, echi 
cerca la grazia la ritrovar Omnis enim qui 
petit accipit , Ó* qui quarit , invenit . Matth, 
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7 . 8 . Ow»/> ( spiega r autore dell’Opera ini* 
perfetta ) , sive fustus , sive peccator stt (a ) , 
£d in S. Luca , parlando Gesù Cristo di co* 
lui , che diede tutti i pani che avea all* ami- 
co» non tanto per l’amicizia» quanto per la 
di lui importunità disse ; Dico vobis , etti 
uondabit^ qtttaamicus est^ propter improbi^ 
tatem tamen surget dabh UH quotquot ha-- 
bet meessarios , Sicque & ego dico ’vobis » 
•^titCy & dabitur vobis , Luae, Sicché 
la Preghiera perseverante ottiene da Dio la 
misericordia anche a coloro, che non sono 
suoi amici . Quel che non si ottenne per P 
amicizia , dice il Crisostomo » si ottiene per 
la Preghiera : Qnod non perfecit amicitia » 
perfectum est ab or at ione (jb). Anzi dice Io 
stesso Santo, che vai più appresso Dio l’o- 
lazione, che l’amicizia; Non tam valet 
tnichia apud Deuno ^ quam or atto y Cb* quod 
amicitia non perfecit , perfectum est ab ora- 
iione, (r) E S. Basilio non dubita , che anche 
i peccatori ottengano quel che chiedono , se 
son perseveranti in pregare: PeCcatores im- 
petrane , quod petunt , si perseveranter petunt 
\d ) . Lo stesso dice S, Gregorio : Clamet C> 
peccatori ad Deum sua perveniet or atto 
4e). Lo stesso scrive S. Girolamo (/), dicea- 
do che anche il peccatore pub chiamare Id- 
dio suo padre, se lo prega ad accettarlo di 

nuo- 


<a) Auet. Op» Imperf. 
ib) S. Jo, Chrjs, Uom. 56» 

Uem itid. 

(d S. Bas. C0u$t. Menati. c% I» 

M S. Greg, in Ps,Q.. paniteat. 

S, Hier, Bpht. ad Jhtmat» de tìHo Vred* 
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nuovo per figlio , coll’ esempio del Figlio Pro- 
digo, che lo chiamava padre, Pater peccavi^ 
ancorché non fosse staro per anche perdona- 
ci ' k esaudisse i peccatori , dice 

S. Agostino, indarno il Pnblicano avrebbe do- 
mandato il perdono: Si enim peecatores Òeus 
non exaueiit ^ frustra ille Public anus diceret 
Deus , propttius esto mihi peccatori (a) . Ma 
CI attesta il Vangelo, che il Publicano col 
pregne ben ottenne il perdono: Descendit hic 
f^^^jficatus in domum suam . Luc<e i8. i5. 

Ma sovra tutti esamina più a minuto que^ 
sto punto il Dottore Angelico (^), e non du- 
bita di asserire, che anche il peccatore è e- 
^udito, se prega; dicendo che sebbene la sua 
Orazione non c meritoria, ha nondimeno la 
forza d’impetrare; poiché l’impetrazione non 
SI appoggia alla giustizia , ma alla divina bon- 
tà; Meritum (dice il Santo) innititur justi- 
tue , sed impetratio innititur gratile (c) , Co- 
sì appunto pregava Daniele.* Inclinai Deus 
meus , aurem tuam , Cb* audi .... Neque enim 
in justificationibus nostris prosternimus pre- 
ces ante faciem tuam, sed in miserationibus 
tuis multis , Dan. 9 . 18 . Allorché dunque pre- 
ghiamo, dice S. Tommaso, no.j é necessario 
1’ essere amici di Dio, per impetrarne le gra- 
zie che cerchiamo , la stessa Preghiera ci ren- 
^ SUOI amici ; Ipsa oratio familiares nos 
Deo facit . Inoltre aggiunge S. Bernardo una 
bella ragione , dicendo che tal Preghiera del 

pec- 
ca) S. Aug, traci. 2>. in Joan, 

<b) S, Th.i.z. g.S5. e. iè. 

(a) S. Thom, a.j. g,85. a. t6, oda. 
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peccatore di uscire dal- peccato» nasce [dal 
desiderio di ritornare in grazia di Dio; or 
questo desiderio è un dono, che certamente 
non gli vien dato da altri , che da Dio* medesi- 
mo;, a che dunque, dice il Santo, darebbe 
Jddio al peccatore un tal -santa desiderio , se 
jion volere esaudirlo? Desìderìum ad quid 
dar et , niù velìet ex audire ? E ben di ciò ve 
ue sono tanti esempi nelle stesse divine Scrit- 
ture , di peccatori che pregando sojk) stati li- 
berati dal peccata. Così fu liberato iIRe A- 
cab ( 3. Reg. a. ) Così il Re Manasse ( a. P^- 
33.) Così il Re Nabucco ( Dan, 4. 

Così il buon Ladrone (L«e. a3.45^. ) . Ora» 
cosa , e gran valore della Preghiera J* Due pec- 
catori muojonò sul Calvario a canto a Gestr 
Cristo , una perchè prega (. memento mei ) , sj 
salva ; l’ altra perchè non prega , si danna ! 

In somma dice il Crisostomo ; Nullus a^ 

90 beneficia dolenter posttdavit , qui non im^ ^ 
fetravit quod ntoluit («) . Niun peccatore pen- 
tito ha pregato il Signore', e non ha ottenu - 
to quanto ha desiderato . Ma che servono piò 
, autorità e r^iooi a ciò di lustrare , mentre’ 
Cesò medesimo dice : fienile ad me- omnes , 
qui lahotatis , ^ onerati estis , ego refi~ 
€iam vox . Matth, si. 28 . Onerati s’ intendo- 
no, secondo S. Girolamo, S. Agostino, ed 
altri , comunemente i peccatori, che gemono 
sotto il peso delle loro colpe, i quali ricor- 
rendo a Dìoh ben saranno da lui ( giusta tal 
promessa) ristorati, e salvati colla sua gra- 
fia . Ah che non tanto noi , dice S. Grisosto- 

lUQ} 

(a) S% Jc. Qhrytt deJHeytit 
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Uio, desrcfenamo d* esser perdonati, quanto 
anela Dio di perdonarci: Non adeo capir di^ 
tua ^ ricut ille cupit peccata 
dimtttere , Non vi è grazia ( soggiunge if 
Santo) che non si ottenga colla Preghiera, 
ancorché questa si faccia da un peccatore il più 
perduto che sia , s’ eHa è perseverante: 
est^ quod non obtineat orario y etiant si mille 
peccàtis obnoxius sit , sed velemens , sed as- 
sidua . {a} E notiamo quel che dice S. Gia- 
cilo: Si quis in^get sapientia^ poitulet a 
DeOy qtsi dat omnibus affluenter y O* n'onim- 
properat • Jac, i. 5. Tutti coloro adunque , che 
ricorrono cc^l’ Orazione a Dio*, égli non là- 
scia d* esaudirli , e di colmarli di gra zie ; dat 
omnibus affluenter , Ma si fàccia special ri- 
flessione alla parola che siegue , Cì>* non im- 
properat ^ Ci^ significa, che non fa Iddio co- 
me fanno gli uomini , che quando viene a 
dimiandar foro qualche favore taluno, che 
prima m qualche occasione li ha oflfesi, sub^ 

gjj rimproverano 1* oltraggio da lui ricevu- 
to . Non . fa così il Signore con chi lo prega , 
siasi ^esti il maggior peccatore del mondo , 
quando gli domanda qualche grazia utile alla 
sw eterna salute, non già gfi rimprovera I 
disgusti che gli ha dati, ma come se non mar 
J avesse offeso , subito raccoglie, lo consola, 
1 esaudisse, e abbondantemente 1* arricchisse 
de suoi doni. Sovra tutto per animarci il 
Redentore a pregare, dice: Amen, amendi- 
co vobis y si quid petieritis Patrem in noms^ 
ae meo , dabit vobis . Jo, i6. 23* Come di<- 

ces- 

(a) Idem Honu 55. in 
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cesse: Orsù peccatori non vi disanimate, non 
fate che i vostri peccati vi trattenghino di ri» 
correre al mio Padre, e di sperare da esso la 
vostra salute , se la desiderate. Voi non ave- 
te già meriti di ottenere le grazie che chie- 
dete, ina solo avete demeriti per ricever ca- < 
stighi j fate così, andate al mio Padre in no- 
me mio , per li meriti miei cercate le gtazie 
che volete, ed io vi prometto, e vi giuro 
(^amepj amen dico vobis ^ dice S. Agostino 
esser questa una specie di giuramento ) che 
quanto domanderete, il mio Padre vi conce- 
derà. Oh Dio e qual raag^or^ consolazione 
può 'avere un peccatore dopo le sue ruine , che 
sapere con certezza , che quanto chiederà a 
Dio in nome di Gesù Cristo, tutto riceverà ? 

Dico, tutto ^ circa la salute eterna, perchè 
intorno, a* beni temporali già abbiaro detto di 
sovra, che il Signore, anche pregato, alle 
volte non ce li concede, vedendo che tali 
beni ci nocerebbero alPanima . Ma in quan- 
to a’ beni spirituali la sua promessa di esau- 
dirci non è condizionata , ma assoluta, e per- 
ciò esorta S, Agostino, che quelle cose che 
Dio assolutamente promette, noi dobbiamo 
dornandarle con sicurezza di riceverle: Q«<e 
Deut promhtit securi petite (a) . E come 
mai (scrive il Santo) può negarci niente il 
Signore, allorché ne lo preghiamo con con- 
fidenza ; quanto desidera più esso di dispensar- 
ci le sue grazie che noi di averle? Plusvutt 
iUe tibi beneficia elargiti^ quam tu accipere 
concupiscas , ■ , 

Di- 


(a) Glossa ex Assg. ad 2. Cot. i». 
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Dice il Crisostomo che allora solamente si 
adira con noi il Signore, quando noi trascu- 
riamo di cercargli i suoi doni: Ninnisi quan- 
do non postai umus ^ irascitur» E come mai 
può succedere che Iddio non voglia esaudire 
un’anima, che gli cerca cose tutte di suo 
gusto? Quando l’anima gli dice": Signore , io 
non vi cerco beni di questa terra, ricchezze, 
piaceri , onori ; ma solo vi domando la gra* 
zia vostra , liberatemi dal peccato , datemi 
una buona morte, datemi il Paradiso, date- 
mi il santo amor vostro (eh’ è quella grazia, 
come dice S. Francesco di Sales, che dee 
chiedersi a Dio sovra tutte l’ altre), datemi 
rassegnazione nella 'vostra volontà; coni’ è 
possibile che Dìo non voglia esaudirla ? E 
quali domande mai, dice S. Agostino, esau- 
direte voi mio Dio , se non esaudite queste 
che sono tutte secondo il vostro cuore ; Quas 
preces exaudts , si has non exaudis ? Ma so- 
vra tutto dee ravvivar la nostra confidenza, 
allorché chiediamo a Dio le grazie spirituali , 
ciò che disse Gesù Cristo: Si ergo x»oj, cum 
sitis mali .f nostis bona data dare filiis ve- 
stiri s i quanto magis Pater vester de c<elo da- 
bd spiritum bonum petentibus se. Lue. ii. 
l 5 . Se voi (dice il Redentore) che siete co- 
si attaccati a’ vostri interessi, perchè pieni 
d’amor proprio, non sapete negare a’ vostri 
figli ciò che vi domandano; quanto più il 
vostro Padre celeste, che v’ama più d’ogni 
padre terreno , vi concederà i beni spirituali , 
allorché voi ne lo pregherete . 


Capo ni 
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$. III. Della perseveranza richie- 
sta nel pregate, 

* » 

. J-i necessaria dunque che le nostre Pre^ 
ghiere sieno umili , e confidenti ; ma ciò non 
pasta per conseguir la Perseveranza finale , ef 
con quella la salute eterna. Le preghiere par- 
ticolari otterranno sì bene le particolari gra- 
zie che a Dio si chiederanno , ma se non so- 
na perseveranti, non otterranno la final Per- 
pveranza , la quale^ perchè contiene il cumu- 
Jo di molte grazie insieme, richiede moltipli- 
cate Preghiere, e continuate sino alla morte. 
La grazia della salute non è una sola grazia , 
ma una catena di grazie, le quali tutte por 
si uniscono colla grazia deila Perseveranza fi- 
nale ; or a questa catena di grazie dee cor- 
ri^ondere un’altra catena ( per così dire > 
delle nostre preghiere ; se noi trascurando di 
pregare spezziama la catena delle nostre pre- 
ghiere, si spezzerà ancora la catena delle gra- 
zie, che ci hanno da ottener la salute, e non 
ci salveremo. 

. E' vero che la Perseveranza finale non si 
può da noi meritare , come insegna il sagra 
Conc. di Trento-, dicendo r Aliunde haberi- 
non potest , ni si ab eo qui potens est eum qur 
stat statuercy ut perseveranter stet, Sess. 6. c, 
i3. NuIIadimeno, dice S. Agostino, che que- 
sto gran dono della Perseveranza in qualche 
modo ben può meritarsi colle preghiere y cioò 
pregando impetrarsi : Hoc ergo Dei donum 
( Perseverantiae ) suppliciter emereri poteste 
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idest supplicando irfipetrari potest {a) . B 
soggiun^ il P. Suarez , che chi prega infai- 
libilmente P ottiene. Ma per ottenerlo e sal- 
varsi , dice S. Tommaso; è necessaria urrà 
perseverante e continua pK-eghiera : Pose ba~ 
ptismum autem necessaria est hominis fugis 
oratio f ad hoc quod calum tntroeat , (h) B 
j)rlma Io disse più volte ri nostro .medesimo 
Salvatore: Oportet semper orare non de~ 
ficere . Lue. 18. i. Vigilate itaque omni tem~ 
pare or ante s., ut digni-habeamini fugere ista 
omnia qua futura sunt, Ó* stare ante filium 
hominis . Lue. 21. 56 . Lo stesso sta deno 
prima nel Vecchio T’estamento: iVb» impe- 
di ari s orare semper . Eccl. 18.27. Omni tem- 
pore benedtc Deum , pete ab- eo ^ ut vias 
tuas dirigat , Tob. 4 - 20. Quindi P Apostolo 
inculcava a^suoi Discepoli, che non lascias- 
sero mai di pregare : Sine intermissione, ora- 
te . Thess. 5 . 17. Orationi instate, vigilantes 
in ea . Coloss. 4. 2. Volo ergo viros orare om- 
ni loco. i. Tim. 2. 8. 11 Signore ben vuole 
darci la Perseveranza , e la vita eterna , ma 
dice S. Nilo, non vuol concederla se non a 
chi perseverantemente, ce la domanda: Vult 
benefìcio ajficere in oratione perseverantem (c) . 
Molti peccatori coIP a jnfo delia grazia giun- 
gono a convertirsi a Dio, ed a ricevere il 

f >erdono ; ma poi perchè lasciano di cercar 
a Perseveranza , tornano a cadere , e perdo- 
no tutto . 

(a) S. Aug. de Dono fersev. e.^, 

(b) S. Thom. 5. p. 54 ìq. a. 4. 

(c) Niio de Orai, e, 3 a« 


Nè • 


go Capè IIL 

Nè basta dice Bellarmino, ohredef lar^a- 
zia della Perseveranza una volta , o poche vóire'; 
dobbiamo cercarla sempre, in oghigiorno sino 
alla morte, se vogliamo ottenerla: Quotidie pé^ 
tenda est , ut quotidie obtineotur . Chi la cer- 
ca in .ifn giorno per quel giorno, P otterrà ; ma 
se non la cerca nei jdomani, domani caderà . 

E ciò è quei che voile darci ad intendere 
il Signore nella Parabola di queU’ amico, che 
non volle dare i pani a colui che glieli do» 
mandava , se non do|w molte ed importune 
richieste , dicendo ; Si non dabit iltì surgens^ 
eo quod amicus sit y propter improbitatetn 
tamen ejus target y .dabit i Ili qttotquot ha* 

bet necessarios . Luca 1 1 , 8. Ora se un tale 
amico dice S. Agostino, soTo per" liberarsi 
'deir importunità di colui; gli darebbe anche 
.contro sua voglia i pani che chiede ; quanto 
magli dabit Deus bonus y qui nos hortatut ùt 
petamusy cui displicet si non perdmus}' Quan- 
to più Dio, eh’ essendo bontà infinita ha tan- 
to desiderio di comunicarci i suoi beni , ci 
donerà le sue grazie , quando gliele cerchiamo? 
tanto più ch’egli stesso ci esorta a chieder- 
le, e gli dispiace se non le domandiamo. Ben 
vuole dunque il Signóre concederci la salute, 
e tutte le grazie per quella," ma vuole che 
noi non lasciamo di •conrinuaroente" doman- 
darcele sino all’ importunità. . Dice Cornelio 
a Lapi.de sul citato Evangelio: VuU nos es- 
se Deus psrseverantes in otatione usque ad 
• impor tunitatem . Gli uomini della terra non 
possono sopportare gl’ importuni., ma Dio non 
solo ci sopporta , ma /J desidera importuni 
in cercargli le grazie^ e spechiknente hi san- 
ta 
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ta Perseveranza, Dice S. Gregorio, che Dio 
vuole che se gli faccia violenza colle preghie- 
re , poiché una tal violenza non già Io sde- 
gna , ma Io placa : Vult Deus vocari , yul( 
cogl , vult quadam iniportunitate vinci , , . 
Bona violentia^ qua Deus non offenditur y 
sed placatur (^) . 

Sicché per ottenere la Perseveranza , biso- 
gna che sempre ci raccomandiamo a Dio , la 
mattina, la sera, nella Meditazione, nella 
Messa, nella Comunione, e sempre: special- 
mente in tempo di tentazioni , con dir sem- 
pre allora, e replicare: Signore ajutatemi, 
Signore assistetemi , tenetemi le mani sopra , 
non mi abbandonate, abbiate pietà di me. 
V’ è cosa più facile di questa, che dire: Si- 
gnore aiutatemi, assistetemi? Sulle parole del 
Salmista : /ipud me oratia Deo vit<e mea , 
Ps. 4i* IO, Dice la Glossa . Dicet quis non 
possum pejunare y dare eteemosynas ,• si dici~ 
tur eiy orai non potest hoc dicere . Perchè 
non v’è cosa più facile che il pregare. Ma 
bisogna che non lasciamo mai di pregare, 
bisogna che continuamente facciamo ( per co- 
sì dire ) forza a Dio affinchè ci soccorra sem- 
pre, ma forza che gli è cara, e gradita : //^c“ 
vis grata Deo y scrisse Tertulliano ; e S. Gi- 
rolamo disse, che le nostre preghiere , quan- 
to sono più perseveranti ed importune, tanto 
più sono accette a Dio: Or atto quandiu im- 
portuna est y plus amica est {Jb ') . 

Beatus vir qui audit me y d>* vigilai ad 

fo- 
ia) S. Greg, Hom, i. in Evang, 

(b) S, fiieron, in Lue, ii. 
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fores meas quoùdìe , Prov. 8 . 34- Beato quefì* 
uomo dice Dio, che mi ascolta, e vigila con- 
tinuatamente colle sante preghiere alle porte 
della mia Misericordia. Ed Isaia dice: Bea- 
ti omnes qui expectant eum . Jsa.oo. i 8 . Bea- 
ti coloro che sino alla fine aspettano ( pre- 
gando ) la loro salute dal Signore. Perciò 
nel Vangelo ci esorta Gesù Cristo a pregare, 
ma in qual modo? Petite, & accipietis: qu<e- 
rite , & inveaietis : pulsate , (j>‘ aperietur 
vobis . Lue. li. 9 . Bastava Paver detto pe- 
tite, che serviva aggiungere quel quterite , e 
pulsate} Ma no, che non fu superfluo l’ag- 
giungerli , con ciò ha voluto il Redentore in- 
sinuarci, che noi dobbiam fare, come fanno 
i poveri che van mendicando : questi se non 
ricevono la limosina che chiedono, e sono li- 
cenziati , non lasciano di domandarla , e di 
tornarla a chiedere, e se più non comparisce 
il padron della casa , si mettono a bussar le 
porre, sino a rendersi molto importuni e mo- 
lesti. Ciò vuole Dio che facciamo ancor noi : 
che preghiamo, e torniamo a pregare, e non 
lasciamo mai di pregare, che ci assista, che 
ci soccorra , che ci dia luce , ci dia forza , e 
non permetta che mai abbiamo a perdere la 
sua grazia . Dice il dotto Lessio , che non 
'può essere scusato da colpa grave, chi non 
prega stando in peccato, o in pericolo di mor- 
te ; o pure chi per notabile tempo trascura 
di pregare, cioè ( come dice ) per uno o due 
mesi; ma ciò s’intende fuori del tempo di 
tentazioni, poiché chi si ritrova combattuto 
da qualche grave tentazione, egli senza dub- 
bio pecca gravemente , se non ricorre e Dio 
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coll’Orazione, chiedendo l’ajiito per resiste- 
re a quella , vedendo che altrimenti si mette 
a prossimo anzi certo pericolo di cadere. 

Ma dirà taluno; Giacchi il Signore pube 
vuole darmi la santa perseveranza , perchè non 
me la concede tutta in una volta, quando 
gliela domando ? Son molte le ragioni , che 
ne assegnano i Ss. Padri , Iddio non la con- 
cede una volta e la differisce, primieramente 
per meglio provare la nostra confidenza . In 
oltre, dice S. Agostino, acciocché maggior- 
mente noi la sospiriamo i scrive il Santo , che 
* , , richiedono gran desiderio , giac- 

che 1 beni presto ricevuti non si tengono poi 
in quel pregio, che si tengono quelli che per 
lungo tempo sono stati desiderati : Non vult 
(Deus ) cito dare , ut discas magna magne 
desiderare ; diu desiderata dulcius obtinentur \ 
cito autem data vilescunt {a). In oltre Io 
fa, acciocché noi non ci scordiamo di lui j 
s^^ssimo sicuri già della perseveranza, 
e della nostra salute, e non avessimo conti- 
. nuo bisogno dell’ ajuto di Dio per conservar- 
ci nella sua grazia , e salvarci , facilmente ci 
scorderessimo di Dio. Il bisogno fa, che i 
poveri frequentino le case de’ ricchi. Onde il 
Signore, per tirarci a se (come dice S. Gio. 
Grisosiomo), e per vederci spesso a’ piedi 
suoi , affinchè possa così maggiormente bene- 
ficarci , a questo fine trattiene di darci la gra- 
zia compita della salute sino al tempo della 
nostra morte : Neque renuens nostras preces 
differt , sed hac arte , sedulos nos efficiens , 

ad 

(a) S, Aug. Sem> Qi, altat 5. d( Veri. Dem, 
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md Semetipsum attr abete vtth («)•, In oltre 
lo fa acciocché noi col proseguire a pregare 
ci suingiarno con esso lui maggiormente con 
dolci legami cT amore : Orano < dice lostes* 
so Gfisostomo ) non parvum ■vinculum est 
dilectionis t» Deum, ^ute cum eo colloqui as- 
suefacit (b ) , X^uel continuo ' nostho ricorre^- 
re a Dio colle preghiere, e ^uell* aspettare 
con confidenza da esso le grazie, che deside- 
riamo, oh che grande incentivo e vincolo d* 
amore egli è , per infiammarci , e ligarci piU 
strettaniente con DioI 
Ma sino a quando s’ha da pregare? Sem- 
pre, risponde il medesimo Santo , sino che ri- 
ceviamo la sentenza favorevole della salute 
eterna, viene a dire sino alia morte: Non 
eiesistas ( dice il -Santo ) donec accipias {c) , 
E soggiunge che colui il quale dice ; lo non 
lascerò di pregare sintanto che non mi salvo , 
quegli certamente si salverà: Sì dixerh, ni- 
si aceepero non srecedam , prorsus accipies . 
Scrive f Apostolo, che molti corrono ai pal- 
lio , ma quell’ uomo solamente lo riceve , che 
giunge a perderlo: Nescitis -quod it qui in 
stadio curruntf omnes quidem €urrunt ^ sed 
ttnus acctpit braviunt ? Sic vurrite , ut com- 
pre hendatis , 1 , Cor. 9 . z4. Non' basta duii- 
. que il pregare per salvarci, bisogna che pre- 
diamo sempre , finché arriviamo a ricever la 
corona che Dio promette , ma promette so- 
lamente a coloro che son costanti a pregar- 
lo sino alia fine . ' 

Sic- 

S. Jo. Chns, Nom. Jo. in Gen* 

(b) Idem in fs. 4. 

(c) Idem Hem, 94. in Maith» 7. 
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Sicché se vogliamo salvarci , dobbiam fare 
come faceva Davide, che renea sempre rivol- 
ti gli occhi al Signore, per implorare il suo 
soccorso, e non restar vinto da* suoi nemici: 
Oculi mei semper ad Dominum , quia ipse 
evellet de laqueo pedes meos, Psal» 24. i 5 . 
Siccome il demonio, non lascia di tenderci 
continue insidie per divorarci , secondo scri- 
ve S. Pietro : ^dversar/us vester diabolus 
sicut leo rugiens, circuit quarens quem de- 
voret » I. Petr. 5- 8. Cosi dobbiamo noi con- 
tinuamente star colle armi alla roano; per di- 
fenderci da un tal nemico , e dire col Profe- 
ta Regale: Persequar inìmicos vieos^ ^ non 
convertar y donec dtficiant , Pj. 17. 4 . Io non 
lascerb sconfitti i miei avversar; . Ma come po- 
tremo noi ottenere questa vittoria , così per 
noi inìportante , e così difficile ì Perseverane 
tissimis precibus ^ ci risponde S. Agostino, 
solo colle preghiere, ma preghiere perseveran- 
tissime. Fi sino a quando ? sino che durerà il 
combattimento. Sicpt nunquam deficit pug- 
gna y dice S. Bonaventura, sic nunquam ces- 
semus petere mi serie or di am , Serm, 27. dt 
Conf, Siccome di continuo dobbiamo com- 
battere, così di continuo dobbiamo cercare a 
Dio P ajuto per non esser vinti . Guai , dice 
il Savio, a chi in questa battaglia lascia di 
pregare : Va his qui perdiderunt sastinentiam • 
Eccle. 2. i 5 . Koi ci salveremo , ci avvisa l* 
Apostolo, ma con questa condizione; Si fi- 
ductam , ^ plorium spei usque ad finem re- 
ttneamus . Hcbr. 3 . 6. Se saremo costanti 
a pregare con confidenza sino alla morte. 
Diciamo dunque collo stesso Apostolo ani- 
ma- 
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Diati dalla misericordia di Dio, e dalle sue 
promesse : ergo separabit nos a marita- 

te Christi ? eribuiatio ? an angustia ? i , an 
periculum? an persecutio? angladius? Rom» 

D. 55. Chi avrà da dividerci dall* amore di 
Gesù Cristo^ forse la tribufazione ? il perico- 
lo di perdere i beni di questa terra ? le per- 
secuzioni de’ demoni-, o degii ‘uomini?, i tor- 
menti de’ tiranni ? In bis omnibus superamus 
( ci fa animo S, Paolo ) propter eum ^ui di- 
lexit nos *,Ibid, v. 5j, No ■( egii dicea ) ni- 
una tribolazione, niuna angustia, pericolo, 
persecuzione, o tormento potrà mai sparar- 
ci dall’ amor di Gesù Cristo; perchè vincere- 
mo tutto col divino a jutó, ecombattendoper 
amore di quel Signore che ha data la vita 
per noi .‘Il P. Ippolito Durazzo in quel gior- 
no in cui risolse di lasciar la Prelatura di Ro- 
ma , e di darsi tutto a Dio , con entrare ( co- ■ 
me poi già fece) nella compagnia di Gesù , te- 
mendo della sua infedeltà per cagion della sua 
debolezza, diceva a Dip ; iVo» me desera'ìs 
Signore , or ebe mi sono dato tutto a voi , 
per pietà non mi abbandonate . Ma sentì (Kr- 
sl da Dio nel suo cuore; Tu non me deseras ; 
più presto ( gli dicea Iddio ) Io dico a te 
che non mi lasci- E così finalmente il Ser- 
TO di pio confidato nella divina bontà , e nel 
suo ajuto , concluse dicendo -* Dunque mio 
Dio , VOI non iascerete me , ed io noti lasce- 
rò voi. 

Se vogliamo in conclusione che Dio non 
cl lasci , non ^||^biamo lasciar noi di pregar- 
lo sempre a non abbandonarci . Facendo co-- 

y certamente egli seoipre ci assisterà , e non 

pet- 
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pèrmetterà mai che lo perdiamo , e ci sepa- 
riamo dal suo amore . Ed a questo fine non 
solamente procuriamo di chieder sempre la 
perseveranza finale, e le grazie necessarie per 
ottenerla, ma cerchiamo nello stesso tempo 
anticipatamente sempre al Signore la grazia 
di . seguire a pregare : che fu appunto quel 
gran dono, ch’egli promette a* suoi elètti per 
bocca del Profeta : Et effundam super Do~ 
Mum David y (èy super habitatores Jerusalem 
spiritum gratin y Cb" precum . Zach, 12. io. 
Oh che grazia grande è lo spirito delle pre- 
ci , cioè la grazia che Dio concede ad un* 
anima di sempre pregare. Non la'sciamo dunw 
que di chiedere sempre a Dio questa grazia, 
e questo spirito di sempre pregare j perchèse 
pregheremo sempre, otterremmo certamente 
dal Signore la perseveranza , ed ogni altro 
dono che desideriamo, mentre non può man- 
care la sua promessa di esaudir chi lo prega. 
Spe enim salvi factì sumus . Kom. 8. 24. , 
Con questa speranza di sempre pregare, pos- 
siamo tenerci per salvi . Hujus nobis Urbis 
fiducia latum prabebit ingressum . («). Que- 
sta speranza, diceva il Venerabile Beda, cì 
darà l’entrata sicura nellaCittà del Paradiso# 

(a) S, Beda Sem*i9» de Sanetit, 


/ 
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VARTE SECONDA, 

> 

Supposta dunque com’^ certa, la neces- 
sità che abbiamo di predare per conseguir la 
salute, siccome nella Prima Parte al Capo!. • 
abbi'am provato, dobbiamo conseguénteinejite 
supporre anche per certo, che ognuno abbia 
P ajuto divino a potere attualmente pregare, 
senza bisogno d'altra grazia speciale, e colla 
Preghiera ad ottener poi tutte P altre grazie 
'necessarie per osservare perseverantemente i 
precetti, e così acquistar la vita eterna; sic- 
ché niuno che si perde, pub aver mai alcu- 
na scusa d' essersi" perduto per mancanza de- 
gli ajuti necessari a salvarù. Siccome iddio 
aielPordine naturale ha disposto, che l'uomo 
nasca nudo , e bisognoso di più cose per vi- 
.vere , ma poi gli ha dato mani , e niente, 
con cui pub vestirsi , e provvedere a tutti gli 
jaltri suoi bisogni; così nell'ordine sopranna- 
turale l'uomo nasce impotente ad ottenere 
colle sue forze l'eterna salute, ma il Signo» 
le per sua bontà concede ad tornino la gra^ 
zia. della Preghiera , colla quale pub poi ii&- 
petrare tutte 'i'.a|tre grazie, che gii bisogna» 
'no per osservare i precetti, e salvarsi. 

Ma prima di venire a dichiarar questo pun- 
to, é spediente' premettere due Preliminari, 

Primo, che Dio vuol salvi tutti, e che 
percib Gesù Cristo per tutti é morto. Il se- 
condo , che Iddio in quanto alla parte sua 
dona a tutti le grazie necessarie per salvar- 
si , colle quali ognitno sì .salva , se a quelle 
corrisponde . 

- : =^,OA- 
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CAPO 1. 

■* * 

preliminare 1, ' 

« • 

Dio vuol tutti salvi , e per ciò Gesk Cristo 
è morto ^ per salvar tutti , 

33io ama tutte le cose che lia create : 
Diligis enim omnia , qua sunt , d>* nihil o- 
disti eorum qua fecisti . Sap. ii. 25. L’a- 
more non può stare ozioso: Habet omnis a- 
mor vim suam , dice S. Agostino , nec potest 
"Vacare {a). Ond’è che T amore porta seco 
necessariamente la benevolenza , sicché T a- 
mante non può lasciare di far bene alla per- 
sona amata , sempre che può : Amor , qua 
bona illi esse credit quem amat , ea suadet 
efficerey scrisse Aristotile. ( i. Rethor. ) Se 
dunque Dio ama lutti gli uomini i tutti vuo- 
le per conseguenza che acquistino la salute 
. eterna , eh’ é il sommo e i’ unico bene dell* 
uomo, mentre questo è l’unico fine per cui 
gli ha creati . Habetis fructum vestrum in 
sanct/ficationem f finem vero vitam aternam, 
Rom. 6. 22 . Questa Dottrina che Dio voglia 
salvi tutti, e che per la salute di tutti sia 
morto Gesù Cristo, oggidì è Dottrina certa, 
e Cattolica della Chiesa, come dicono comu- 
nemente i Teologi, Petavioj Gonet y Gotti ^ 
ed altri con Tournely y il quale aggiunge es- 
ser Dottrina prossima alla fede . Onde con 

ra- 


(a) S, Aug» in fialm, i 2 r. 
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ragione furono condannati i Prèdestinaziani , 
che fra gli altri errori , come può vedersi pres- 
so il Noris , Petavio , e più distintamente pre- 
so Tonrnely {a) j diceano , che Dio non vho - 
le salvi tutti, siccome attestò Incmaro Ar- 
civescovo di Renis nell’ Epistola a INicola 1 . 
dicendo: Veteres Pr<ctiestinaziam dixerunt ^ 
quoniam non vult Deus omnes salvos fieri , 
sed tantum eos qui salvantur . Questi i^urono 
condannati prima dal Concilio di^ Arles nel 
475. dove si disse: Anathema illì qui dixe- 
ritf quod Christus non prò omnibus mottuus 
sit f nec omnes homhies salnos esse velit . E 
poi dal Concilio di Lione nel i 49 °: 
costretto Lucido a ritrattarsi con dichiarare: 
Damno eum qui dicit , quod Christus non 
rnortem prò omnium salute susceperit . E co- 
sì parimente nel secolo nono Odescalco , 
rinnovò lo stesso errore, fu condannato dal 
Concilio di Carisia , in cui nell’ Art. 3 . fu 
deciso : Deus omnes hominos sirw except/one 
•vult salvos fieri, licet non omnes salventur, 
L: nell’ Art. 4 . Nullus- est prò quo ( Chris- . 
txìS^passus non fuerit, licet non omnes ^jus 
fnystQTto Tsdiw^^ttiY • Lo stesso errore fuciliti- 
inamente condannato nelle proposizioni la. 
e 3 o. di Quesnellio. Nell’ una diceasi . Quan- 
do Deus vult salvare animam , effectus in- 
dubitabilis sequitur Voluntatem Dei. JNell* 
altra : Dmnes quos Deus vult salvare per 
Christum , salvantur^ infallibiliter . Queste 
proposizioni furono giustamente dannate, ap- 
pun- 
ta) Teurnely Pralect. Theol tont- 3 , 5 # ul>i 

#f« l^aÀtftinatianis pag, 109. 
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punto perchè significavano, che Dio non vuoi 
salvi tutti ; poiché dicendosi , che infallibil- 
mente si salvano quelli 'che Dio vuol salvi , 
^ ne deducea che Dio. non voglia salvi tut- 
ti i fedeli , e tanto meno tutti gli uomini . 

E chiaramente ciò fu anche espresso dal 
Concillio di Trento Sess. 6. cap. 2 . dove si dis- 
se che Gesù Cristo è morto: C/t omnes adop~ 
tionem filiorum reciperent : Fj nel cap.S. Kp- 
rum^ ersi ille prò omnibus mortuus est, non 
omnes tamen mortis èjus beneficium recipiunt . 
Dunque suppone per certo il Concilio, che’I 
Redentore non solo è morto per gli eletti, 
ma anche per coloro che non ricevono il be- 
neficio della redenzione per loro colpa. Nè 
vale a dire, che'^con ciò il Concilio ha volu- 
to solamente dire, che Gesù Cristo ha dato 
al mondo un prezzo sufificiente a salvar rut- 
ti ; poiché in questo senso potrebbe dirsi es- 
ser morto anche per li demonj ; Oltreché qui il 
Tridentino ha voluto riprovar l’errore de’ nova- 
tori , i quali non negavano già che ’l Sangue di 
Gesù Cristo era sufficiente per salvar tut4i, ma 
diceano , che in fatti non era^tato sparso e da- 
to per tutti ; e questo errore ha voluto con- 
dannare il Concilio, dicendo che’l Salvatore 
per tutti è morto. Di più nel cap.Q. dice, 
che i peccatori si dispongono alla giustifica- 
zione colla speranza in Dio per li ineriti di 
Gesù Cristo: In spem eriguntur, fidentes 
Deum sibi propter Christum propitium fore , 
Or se Gesù Cristo non avesse applicati per 
tutti i- meriti della sua Passione , posto che 
iiiuno porrebbe esser certo ( senza special rK 
yelazione ) d’ esser dei numero di coloro a* 

qua- ^ 


loa . Capo L - 

quali il Redentore avesse voluto appKcare tl 
frutro de" suol meliti,, niun peccatore potreb* 
be disporsi coti tale speranza,, non avendo 
certo e sicuro fondamento ( necessario alla 
speranza ) che Dio voglia salvi tutti , e voglia 
perdonare a tutt’ i peccatori disposti per. li 
ineriti di Gesù Cristo. lì ciò^ oltre l’ errore 
già condannato in Raio, che dicea non esser 
morto Gesù Cristo cne per lì soli eletti, è 
condannato anche in Giansenio nella quinta 
sua proposizione ' Semipelagianu>n esty dice-- 
re Christum prO' omnibus omnino hominibus 
rnortuum esse^ aut Sanguinem. f udisse » £d 
Innocenzo X. nella sua Costituzione dell’an* 
no i653. dichiarò- espressamente , che ’I dire' 
non esser morto Cristo che solamente per la 
salute degli eletti, è proposizione entpia, ed 
eretica. 

, Ma all’incontro così le Scritture , come 
tutt’ i Padri ci assicurano, che Dio sincera- 
mente con vera volontà vuoi la salute di tut- 
ti , e fa conversione di tutt’ i peccatori , men- 
tre vigono in questa terra . Di ciò abbiamo 
primieraniente il testo espresso in S. Paolo 
( I . Tim. 2. 4* ) •' omnes homines vult sai'- 
vos fieri , d>* ad agnitionem vetitatis venire ». 
La sentenza dell’Apostolo è assoluta, e de- 
cretoria : Deus .vult omnes homines salvos^ 
fieri. Queste parole nel lor proprio senso 
■ spiegano, che Iddìo veramente vuol tutti sal- 
vi i ed è regola certa , comunemente da tut- 
ti ricevuta, che le parole della Scrittura non 
si debbano storcere a senso improprio , se non 
Bel solo caso che’l senso letterale ripugna 
alia fede, o a’ buoni costumi* £ ciò appun^ 

to 
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to a nostro proposito voile dir S. Bonavent» 
ra , quando scrisse: Dicendum quod cum 
poitolui dicati quod Deus vult omnes homi’' 
nes salvos fieri y necesse habemus concedere y 
quod Deus veltt (<*) . E' vero che S. AgostU 
110, e S. Tommaso riferiscono diverse inter- 
pretazioni : che han dare alcuni a questo te- 
sto ; ma amendue questi Ss. Dottori B hanno 
inteso della vera volontà, che ha Dio di sal- 
var tutti senza ecceziooe. E parlando di S. 
Agostino, vedremo appresso che questo esta- 
te il vero sentimento del Santo ; onde S. Pro- 
spero ributta come cosa ingiuriosa al S. Dot- 
tore, il voler dire che S. Agostino abbia mai 
supposto, che’l Signore non voglia sincera- 
mente salvi tutti, e ciascuno degli uomini: 
ond’ esso S. Prospero, che fu il di lui fedelis- 
simo discepolo, così scrisse; Sincerissime ere-' 
dendum atque profitendum est y Deum velie 
omnes homines salvos fieri ; siquidem Aposto^ 
lus ( cujus hac sententia est ) sollicite prie»- 
cipit , ut Deo prò omnibus supplicetut Xj>) • 
Quest’argomento con cui lo prova il Santo, 
è chiaro, mentre S. Paolo nel luogo citato 
prima dice così: Obsecro igitur primum om^ 
Tfium fieri obsecrationes . . . prò omnibus homi- 
nibus . E poi soggiunge: Hoc enim bonum 
est acceptum cor am Salvatore nostro Deo , 
^ui omnes homines vult salvos fieri » Dunque 
intanto vuol l’Apostolo che si preghi per tut- 
ti , in quanto Iddio vuol salvi tutti . E dello 
• stesso argomento si avvalse S. Giovan Griso- 

sto- 

(a) S, Bon.t, Seat, Dist.^6. a.ì» q. l. 

(b) S, Prosp, Retp, ad z. objell, Vincent» 
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storno (<>). Si ^omnes ille' vuh safvos fieri, 
merito prò omnibus oportet orare , Si omnes 
ipse salvos fieri cupit , illius & tu concorda 
voluntati, j£ se in qualche luogo Sé Agostino, 
disputando contro- i Semipeiagiani , par che 
abbia tenuta diversa interpretazione ^1 cita- 
to resto V dicendo che Dìo non voglia salvi 
ciascuno degli uomipi^ ma solamente alcuni , 
ben riilette il dottissimo Petavio, che ivi il 
Santo ha pariate incidentemente, ma non di 
proposito; o pure ha parlato della grazia del- 
la volontà assoluta e vittrice, colla quale IKo 
vuole assolutamente alcuni salvi , avendo det- 
to il Santo di ciò parlando ; Omnipotentis ve- 
ìuntas semper invrcta est (b). 

Udiamo per altra via come concilia S. Tom- 
maso (c) la sentenza di S. Agostino con quel- 
la di S. Giovan Damasceno, il .quale tiene 
che Dio voglia salvi tutti , e ciascuno degli 
uomini colla volontà antecedente : Deus pra- 
cedemer vult omnes saivari, ut efficiat nos 
Sonitatis sua participes ut bonus ; peccantes 
otttem puniti vult ut justus{d). S. Agostino 
air incontro in alcun luogo (eome si è det- 
to ) sembra , che non voglia cosl„ Ma S. 
l-ominaso concilia le sentenze, e dice cheS. 
Damasceno ha parlato della volontà di Dip 
antecedente , con cui veramente vuol salvi 
tutti , e S. Agostino ha i>arlato delia consepen- 
te . Viene a spiegare^pot S. *Tonimaso nel luo- 
go citato , quale sià Questa volontà*antecedetv> 
* ' > ^ • te 

, (b) S, Crys. in i. Tim. 2. Hom, 7. 

(a) S. Ang, in Enchirid, e* 102. n, 26« 

Cb) S» 7 hm V» Sentt Di$t% 4 ^* am i« 

(c) S> Jo. Vamase» U 2. m Fide Ortm r. 3é 
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te di Dio, e qual la conseguente, e dice: Vo- 
luntas antecedsns est ^ qua ( Deus) omnes ho- 
mines salvos fieri vult, Consideratis autem 
omnibus citcumstantiis persona sic non in- 
venitur de omnibus bonum esse quod salvèn- 
iur i bonum enim est eum qui se praparat , 
& consensit saivari , non vero nolentem d>' 
resistentem &c,- Et heec dicitur voluntas con- 
sequens^ fo guod prasupponit ^ .pr a se tenti am 
operum , rion tanquam causam voluntatis , sed 
quasi rationem voliti. 

Sicché dello stesso sentimento, che Dio 
veramente voglia salvi tutti, e ciascuno de- 
gli uomini, è stato anche ìS. Tommaso ; ed 
egli lo conferma in più altri luoghi ; sulle pa- 
role ; Eum qui venit ad me, non ejiciam, 
adducendo I’ autorità del Grisostomo, fa dire 
il Signore : Secundum Chrysostomum : Si er- 
go prò salute hominum incarnatus sum , quo- 
modo debeo eos ejicere ? Et hoc est quod di- 
ci t : Ideo non ejicio, ernia de scendi' de Calo , 
ut faci am voluntafem Patris, qui vult om“ 
nes salvos fieri (a). In altro luogo: Deus 
voi untate sua liberalissima dat ( gratiam ) 
omni praparanti se , i. Tim. i. Qui vult om- 
nes homines salvos fieri . Et ideo gratia Dei 
nulli deest , sed omnibus quantum in se est 
se communicat {b) , In oltre più espressamen- 
te lo dichiara spiegando il testo citato di S. 
Paolo ( I. Tim. a, ) , Q ui vult omnes homi- 
nes salvos fieri ; dice il S. Dottore : In Dea 

sa- 

(a) S. Thom. e, 5, Jo, le il. 4* 

(b) Idem in cap. 12 . Ep, ad Hebr, ad veri. Con- 
ifmplantet ne quii 
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salus omnium hominum , secundum se conside- 
i'ataj hitbet rationem ut sit voi t bili & sic 
ejus voluntas est antecedens j sed si conside^ 
retur bohurn justitite^ ó* quod peccata pa- 
ni antur ^ sic non vult ^ & hiec est voluntas 
consequens, E qui si vede che IMngelico è 
stato fermo nel dichiarare, che cosa intende- 
va egli per volontà antecedente, e che per 
conseguente ; poiché qui conferma • lo stesso 
che disse già. sulle Sentenze, come abbiani 
riferito poc’anzi. Vi aggiunge solo in questo 
Juogo la similitudine dd mercante, che vuole 
antecedentemente salvar tutte le sue merci ; 
ma sovraggiungendo la tempesta , allora non 
Je vuole più salve, affin di salvar la sua vita . 
E cosi parimente poi dice il Santo, che Dio 
considerata l’iniquità di alcuni, li vuol puni- 
ti per* bene della sua giustizia; e conseguen- 
temente non li vuole salvi ; ma antecedente- 
mente con vera volontà ( in sfe parlando) vuo- 
le la salute di tutti. Sicché, come prima 
scrisse in altro luogo (<?) , la divina volontà 
di salvar tutti da parte sua é assoluta, sola- 
mente é condizionata per parte dell’oggetto 
voluto, cioè se l’uomo vuol corrispondere, 
come richiede il retto ordine per conseguir la 
salute: Nec tamen (dice) est imperfectio ex 
parte V oluntatis divina : , sed ex parte voliti , 
quod non accipitur cum omnibus circumstan- 
uis qu» exiguntur ad rectum ordinem in. 
salutem. E nella citata questione 19. (art. 6. 
ad !.. ) di nuovo e piu distintamente dichiara 
l’Angelico che cosa intende per volontà ante- 

ce- 

(a) S, Th. u Stnt. dht. Ifi. q. j, a. I. «4. 2. 
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ceJenre, e che cosa per conseguente, dicen-^. 

O COSI. Judex arjtecedsntèr vult omnem ho- 
minem vivere^ sed coasequenter vult homici- 
aam suspsndi ^ Similiter' Deus antecedenter 
vu t omnem hominem salvati y sed consequen- 
ter Vult quosdano damnati y secundum exigen- 
ttam su<e justiti<e , 

fo non intendo qui di riprovar la senten- 
za, Che vuol /a predestinazione alla gloria a- 
vantr la previsione de’ meriti ; dico solo che 
non so comprendere, come coloro,, i quali 
vogiion che Dio senza alcun riguardo a* me- * 
riti abbia eletti alcuni alla vita eterna, ed 
altri esclusi , possan poi persuadersi, eh’ esso 
voglia salvi furti ; se pur non intendano, che 
questa volontà di Dio non sia vera e since- 
ra , ma più presto una volontà ipotetica , o 
metaforica . Non intendo, dico, come mai 
possa asserirsi, che Dio voglia tutti gli uomi- 
ni salvi, e partecipi della gloria, quando da 
esso la maggior parte di loro fossero stati 
già antecedentemente ad ogni lor demerito da 
questa gloria esclusi. Dice. Petavio in difesa 
della sua sentenza contraria; A che serviva,; 
dice, 1 aver dato Iddio a rutti gli uomini il- 
desiderio della beatitudine eterna , quando an- 
tecedentemente ad ogni lor deinerito da quel- 
la ne avesse esclusi la maggior parte? Che^ 
serviva a Gesù Cristo il venire a salvar tutt|; 
colla sua morte, quando già prima ne fosse- 
ro stati da Dio privati tanti miserabili ? A che. 
serviva dar loro i mezzi, se prima già fosse- 
ro stati esclusi dal conseguimento del fine ? 
Che per ciò aggiunge Io stesso Petavio ( e 
questa è una riflessione di gran peso ) e di- 
ce, ‘ 
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ce, che se- mai ciò fosse stato, dovressinrO 
dire che quel Dio il quale ama tutte le cose 
da lui create, creando poi gli uomini, non 
gli avrebbe tutti amati, ma , per la maggior 
parte gli avrebbe al sommo odiati , escluden- 
doli dalla gloria, per la quale gli avea crea- 
ti. E’ certo che la felicità della creatura con- 
siste nel conseguire il fine , per cui ella ^ 
creata. E' certo all’incontro, che Iddio crea 
tutti gli uomini per la vita eterna . Or sedun- 
. que Iddio avesse creati alcuni uomini per la 
vita eterna, e poi senza riguardo alle loro 
colpe gli avesse esclusi da quella, egli in crear- 
li gli avrebbbe gratis sommamente odiati , 
facendo loro il maggior danno che mai aves- 
sero potuto incorrere , qual’ è l’ esser esclusi dal 
conseguimento del loro fine , cioè dalla gloria 
per cui erano srati creati . Non enìm ( son 
ie parole di Petavio ; ma raccorciate ) medio 
quodam modo amorem inter db* odium circa 
creaturas potest affici Dfus , maxime circa 
homines ^ quos vel amat ad vitam teternam^ 
vel odit ad damrjationem : Est autem sum~ 
mum hominis malum alienati a Deo^ ac re- 
probati . Quare , si cui Deus sempiternum vult 
exitium Anima , hunc non amat , sed odit o- 
dio ilio quod esse maximum potest in eo ge- 
nere , quod naturalem otdinem excedit . E per 
quell’ eterna ruina ( sempiternum exitium ) non 
intende già l’Autore la positiva dannazione, 
che Iddio destini ad alcuno, ma l’esclusione 
della gloria , poiché in fatti , dice Tertulliano, 
che mai gioverebbe a noi il non averci Dio 
creati per l’Inferno, quando in crearci ci a- 
vesse segregati dal numero degli eletti? giac- 
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che P esser separato dagli eletti importa 
cessariamente il perdere la salute, e dannar- 
si, mentre fra l’uno e l’altro non v’è mez-» 
20. Quis erit enim ( scrive Tertulliano ) exi- 
tus segregatorum' ? nonne amissio saluti s?' 
Quindi conclude'Petavio: Quamoòremy si om~ 
nem Deus amai hommem eo ajfectu , qui me- 
rita illorum antecedit , non eorum odit ani- 
mam , ac proinde non*sumny 4 m 'vult illis ma- 
lum {a). Se dunque Idditì**ama tutti gli uo- 
mini, com’ècerto , dobbiamo tenere che tut- 
ti li voglia salvi, e ch& niuho mai abbia o- 
cJìato a tal segno , che gli abbia voluto questo 
gran male di escluderlo dalla gloria, prima 
dì prevedere i suoi demeriti. 

Dico non però, e replico sempre, ch’io 
noi so intendere; poiché del resto, essendo 
questo aliare della Predestinazione un arcano 
sì profondo, che fe’dire all’ Apostolo-: O al- 
titudo divitiarum sapientits , d)" scienti^ Dei , 
quam incomprehensibili a sunt judicia ejus , 
d?* investigabile s vite ejus I Quis enim cagno- 
vit sensum Domini ? Rom, 11. 53 . Dobbiamo 
sottometterci al voler del Signore , che ha vo- 
luto lasciar nella Chiesa oscuro questo miste- 
ro, acciocché tutti ci umiliamo sotto gli alti 
giudizi della sua divina provvidenza. Tanto 
più che la divina grazia, per cui solamente 
può acquistarsi dagli uomini la vira eterna , 
questa senza dubbio si dispensa più o meno 
abbondantemente da Dio affatto gratis, e sen- 
za alcun riguardo a’ nostri meriti. Ond’éche 
per salvarci sempre sarà necessario, che ci 

but- 

(a) Fctav. T. r. A io. de Prad, c, 5. n, 5. 


no- Capo I. ' 

buttiamo nelle braccia della divina miserfcor- 
dia , afbnchè ci assista colla sua grazia ad ac- 
quistar la salute, confidando sempre nelle sue- 
infallibili promesse di esaudire e salvar cbi 
lo prega. 

Ma ritorniamo al nostro Punto» che Dio 
con sincera volontà voglia salvi tutti. Vedia- 
mo gli altri testi» che comprovano lo stesso . 
Dice il Sgnore per E*zechielle ( 36. ii. 
Vivo ego y dicip Dóminus : Nolo mortemim-^- 
pii y sed ut convertatur a via sua , ^ vivat ► 
Non solo dice, che ifon .vuole' la morte , ma 
che vuole la* vita del peccatore: e giura , co- 
me osserva Tertulliano» per essere in ciò più 
facilmente creduto.* Jurans etiam. Vivo di~ 
ceus y cupit sibi credi (a) , ^ 

»,Di più dice Davide: Quoniam ira- in indi~ 
g^atione e'fuSy. vita in voi untate ejus , Ps,‘ 

a 6 . 5. Se egli ci castiga , lo fa perchè i no- 
stri peccati lo provocano a sdegno, ma in- 
quanto alla sua volontà*. Egli non vuole la 
nostra morte, ma la vita: Et vita in volun- 
tate e/us. S. Basilio spiegando appunto que- 
sto testo dicci- Et vita in voluntate eius . 
Quia ergo -dicit : • nimirum quod vul t Deus 
omnes viete -fieri pàrtieipes ^ Di più dice lo 
stesso Profeta : Deus noster , Deus salvos fa- 
ciendi\ ^ Domini Domini exitus mortis . 
Px. 67 r 22 . Commenta il Bellarmino: Hoc 
est lui proprium , bac est ejus natura , Deus 
noster est Deus salvans , Dei nostri sunt 
exitus mortis y idest Isberaitoa morte. Sic- 
ché e proprio, ed è natura di Dio il- salvar 

tur- 
ca) PtrtJtU, de PoHiit, e. 4» 
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® morte eterna • 

J-fi piu dice il Signore.' Venite ad me om- 
nesy qui laboratìs ^ (> onerati estis ^ ego 
reitctam vos . Matth. 11.28. Se chiama tutti 
alla salute, dunque ha vera volontà di salvar 
tutti •. Di piu dice S. Pietro : Nolens aliquos 
ì omnes ad poenitentiam teverti , 
2. retr, 5 . 9. Non vuol la dannazione d* alcu- 
no, ma vuole che tutti ( facciano pe- 

nitenza , e con quella si salvino. 

Di piu dice il Signore: Sto ad ostium & 
ptilso^ st quis aperuerit , imrabo . Apoc. Z» 
20. K^u^e moriemini domus Israel ?' revertU 
mint, ^ vivite. Ez. 21, 5 i, Quid est quod 
debui ultra facete vinea me^ y non feci? Isa^ 
D. 0. ^uoties vof ut congregare fihos tuosy que~ 
madmodum gallina congregat pullos suos. 

alas y ^ n^luisti? Matth. iS. 37. Co^ 
ine potrebbe dire il Signore, ch’egli sta a 
battere i cuori di noi peccatori? come esor- 
tarci tanto, a ritornare alle sue braccia ? co- 
nie nmproverarci ,. dicendo che cosa io dovea 
piu rare per salvarvi ? come dire di aver vo- 
luto accoglierci come figli, se egli nofi aves- 
se vera volontà di salvar tutti? Di più nar- 
ra S. Luca che Gesù Cristo mirando da* lon- 
tano Gerusalemme, e considerando la perdi- 
ta di quel popolo per cagione del loro pecca- 
to, ytdens civitatem flevit super illam . 

^'^ora, dice 

Teofilarto col^ Grisostomo , in vedere la rui- 
Ebrei, se non perchè veramente de- 
siderava la loro salute? Of come poi dono 

Da?e« del Signore, con ’cul'^i 

P a a volontà che ha di veder salvi rutti, 

può 
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può mai dirsi che Dio non voglia la salvez- 
za di rum? Quod si ìsta^ ( riprende a dire 
Petavio ) (<»)', Scriptura loca ^ quìbus hanc 
suam voluntatem , tam illustribus ac sape 
repetit is sententits^ imo lacrymis^ ac j are fu- 
rando testatus est Deus , calumnìari lìcet , 
C9* in contrarium detorquere sensum , ut ( pra- 
ter paucos ) Geniis humanum omne perdere 
statuerit , nec eorum servandorum voluntatem 
■habuerit , *quid 'est adeo disertum ‘ in Videi 
decretisi quod simili ab infuria & cavilla- 
tione tutum esse possiti II dire che Dio non 
voglia veramente salvi tutti, dice questo gran 
Autore,,, ò, un* ingiuria , e cavillo contro i 
più. chiari Decreti della Fede. E’I Cardinal 
Sfoudrati i,b) aggiunge ; Piane, qui aliter sen- 
tiunt nesrio an ex Deo vero Deum scenicum 
facianty quales sùnt qui reges in tbcatro se 
fingunt y ciith tamen nihil minus quam reges 
sint . T ' , , . ^ 

Questa verità poi, che Dio voglia salvi tut- 
ti, vien confermata comunemente da* Ss. Pa- 
dri . -Non Si dubita, che in ciò tutti i Padri 
Greci sono stati uniformi , in dire che Iddio 
voglia salvi .tutti , e ciascuno degli uomini ; 
così S. Giustino, S. Basilio, S. Gregorio , S. 
Cirillo , S. Metodio , S. Crisostomo ; tutti rap- 
portati da Petavio. Ma vediamo quel che ne 
dicono anche, i Padri latini . S. Geronimo (c) 
Vult ( Deus ) salvare omnes ; sed quia nul- 
lus absque propria voluntate salvatur y vult 

nos 

V. 

*(a^ Vi’ta,v. t. I. /. IO. c. i5. «.5. 

, ÒO Nod/ts Pr<t.dest, purt 2 . ^ i. . , 

(c) i'. Hier. Comment. in e» ì* Bp» ai Ephes, 
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>ìOS bonum velie ^ ut cum voluerimus^ velH 
ia nobis ^ ip'se suum implere consilium , 
Ed in altro luogo {a): Voluit itaque Deus 
salvare cupientes ; provocavit ad salu- 
iem y ut voluntas haberet pranzi um ; sed illi 
credere mluerurzt . S. I lario {b) . Ómnes ho- 
rzìines Deus salvos fieri veliti Ó' non eos tan- 
tum qui ad Sanctorum numerum pertinebunt y 
sed omnes onznino y ut nullas habeat exceptìo- 
rzes . S. Paolino (c) ! Dnznibus dicit-Christus y 
venite ad me &c. ófnnem enim (quantum rn 
ipso est ) hominem salvum fieri vult y qui fe- 
cit omnes. S. Ambrosio (d): Etiam circa 
impios suam ostendere de msit voi untatemi 
ideo nec proditorem debuit praterire , ut ad- 
verterent omnes , quod in electionem etiam 
proditotis sui salvandorunz omnium praten- 
dit ^ . ci?* quod in Deo fuit y ostendit omni- 
bus y quod omnes voluit liberare . L’ autofe 
dell^ Opera , che porta il titolo dì commenti 
«li S\ Ambrogio ( e si crede essere dMlario 
Diacono come scrive Petavio ) , parlando sul 
Testo di Sfc Paolo y 0ui vult omnes homines 
dimanda cosa: Ma giacche Dio vuol sal^ 
vi tutti , essendo egli onnipotente, perché tan- 
ti non si givano? E" risponde.* Vult illos 
saivari y si Cb* ipsi velini y nam utique qui 
legefh dedit , nemtnem exelusit a salute .... 
hac medicina non proficit invitìs (e) . Dice 
che il Signore non ha per altro escluso alcu- 


(a) Idem in c. G5. Isaia . 

(b) S. Hitar. Episl, ad Aucust. 

‘?T Èpist. 24 . ad Severum n, 

(d) o, Amir» de lihr. Paradisi f, 9 l ’ 

(*) Apstd^ Petav. k(, eiK 


• no 

a- 
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.no dalla gloria, e dona' fa grazia a tutti per 
salvarli : ina con condizione se voglion cor- 
rispondere , poiché la sua grazia non giova a 
cni la rifiuta . S. Grisostomo («) similmente 
dimanda : C«r igitur non omnes salvi fit^nt ^ 
Si vuU (Deus) omnes salvos esse? E rispon- 
de : i^uontam non omnium voluntas illius vo^ 
luntutem sequnut , porto ipse- neminem coeit . 
S. Agostino {6): J^ult Deus omnes Jìomines^ 
salvos peti , non sic tamen ut eis liberum a- 
dimat arbitrium . E lo Vesso sente S. A°o- 
stino in più altri luoghi, che appresso tra po- 
co riferiremo. • 

Ohe Gesù Cristo poi sia morto per tutti ^ 
e per ciascuno degli uomini, anch’è chiaro, 
così dalle Scritture, come da quei che ne di- 
cono 1 Ss. Padri. Grande certamente fu la 
ruma, che cagionò il peccato di Adamo a 
tutto il genere umano ; ma, Gesù Cristo col- 
ia grazia della Redenzione riparò turP i dan- 

Adamo. Onde ci di- 
chiarù U Tridentino f 5. /V />«,. 

ofigt cap, D.) che if battesimo rende Panìmo 
pure ed immacolate i e che il fornire che ia 
esse rimane , non resta per loro' danno, ma 
per far loro acquistare una corona più gran- 
de , se resistono a nori consentirvi : Jn %ena- 
}is enim ntail odit Deus . . . innocentes , im~ 
maculati^ puri\ ac Dea dilecti effecti sunt 
O'C. Manere autem in bapiizatis concupii 
scentiam vel fornitemi hac Sancta Synoduc 
fatetur sentii qtue cum ad agonem reli* 
' età 


rii\ ^ Homi. 44. de longìtud, proeem*. 

Quj S. Aug. de Spenti ^ litt. t.l. 
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eia sit > nocete non cOnsentìentibus non valet ^ 
quinimo , qui legitime certaverit , coronabi-^ 
sur . Anzi come dice S. Leone (<?), . Amplio^ 
ta adepti ( sumus ) per Coristi gratiam , quam 
per diaboli anùseramus invidiam . E' Stato 
più grande il guadagno, che noi abbiam fat- 
ta per la redenzione di Gesù Cristo ,, che non 
è stato il danno , che- abhìam. patito per lo 
peccato, di. Adamo . E ben ciò lo dichiarò 1 * 
Apostolo dicendo: Non sicut.delictum ^ ita 
(2>* donum .. Ubi autem abundavit delictum 
superabundavit & grafia . Ront. 5 . 1 5 - Cb* 20. 
E lo dichiarò lo stesso^ nostro Salvatore : E- 
go veni ut vitam habeant & abundantius 
habeant . Jo, E prima ben lo predis- 

sero Davide, ed Isaia Davide disse: Et co- 
piosa apud eum redemptìo . Rs. 129, Ed Isaia t 
Suscepit de manu Domini duplicia pro^ o- 
mnibus peccatis suis Is. 42 » Sulle quali 
parole scrisse Tlnterprete .*• Deus ita^dimisit 
Ecclesie iniquitates. per Chtistum , ut dupli- 
da ( idest mul tipi tei abbona ) susceperint pro^ 
poenis peccatorum quas merebatur \b\. 

Or che poi il nostro Salvatore-, come dis- 
si , per tutti sia morto , e che per la salute 
di ciascun uomo abbia oft’erta all’ eterno Pa- 
dre l’opera della sua redenzione, ce ne assi- 
curano le divine Scritture: Venit Filius ho- 
mìnis salvare quod perierat . Mattb^ 18. ir. 
(^ui dedìt red'emptianem semetipsum prò omni- 
bus . I . Tim, 2. 6. Pro omnibus mortuus est 
Christus , ut qui vivunt , non. jam sibi 

vi- 

(a) S. Leo Serm. i. de Ascenù 

(b) « Apud, Cora, a Lapide in he, eit, IsoÌa 
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vlvant-f fed et qui pro'ipsis morfuus est . a. 
Cor*. 5. 1 5. In hoc enim laboramus , ^ ma~ 
ledicimur^ quia speramus in Deum vivum\ 
qui est Salvator omnium hominum , maxime 
pdelium . i. Tim. 4. io. Et ipse est propì^ 
tiatio prò peccatis nostris ; non prò nostris 
auiem tantum , sed etiam prò totius mundi , 
1 . Jo. 2.2. Carjtas enim Chris ti urget nos , 
existimantes^ hoc , quoniam si unus prò omni- 
bur mortuus eJt , ergo omnes mortui sunt . 2, 
Cor. 5. i4* parlando solamente di questo 
ultimo passo, dimando come mai 1* Apostolo 
dalla ragione , perchè Gesù Cristo è morto 
per tutti , potrebbe dedurre che tutti erano 
morti , se non avesse per certo che Gesù Cri- 
sto veramente per tutti è morto? Tanto più 
che S. Paolo dalla stessa ragione ne deduce 
P amore , che questa verità accende in noi 
verso il nostro Salvatore. M-a sovra tutto, 
a spiegare il desiderio e volontà che 'ha Dio 
di salvar tutti , vale quel che dice lo stesso 
Apostolo ( Kom. 8,52 ): Qui etiam proprio Fi- 
Ho suo non pepercit , sed prò nobis omnibus 
tradidit illum. E fanno maggior forza le pa- 
role che sieguono: Quomodo non etiam cum 
ilio omnia nobis donavit? Se Dio ci ha do- 
nato tutto , come poi dobbiam temere che ci 
abbia negata l’elezione alla gloriò, colla con- 
dizione non però della nostra corrispondenza ? 
E se ci ha donato il Figlio , dice il dotto 
Cardinale Sfondrati , come ci negherà la gra- 
zia a salvarci? Hic diserte. nos instruit (di- 
ce il suddetto autore, parlando di S. Paolo) 
Deum nos certos facere , non negaturum mi- 
nus , qui dedit majus : non negaturum gra- 

tiam 
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tiam ad salvandum ^ qui dedit Filium ut sai» 
varemur (a) . Ed in verità , come S. Paolo 
potea dire,, che Iddio donandoci il Figlio -ci 
ha donato tutto, se avesse creduto P Aposto- 
lo, chd il Signore ha esclusi molti dallaglo- 
ria^ , eh è l’ unico bene , e P unico fine per 
CUI CI ha creati ? A questi stessi molti dun- 
que il Signore ha donato tutto , e poi ha lo-* 
ro negato il meglio, ch’è la beatitudine eter- 
na , senza la quale (giacche non v’è via di 
mezzo) non possono essere che eterna mefite in- 
felici ? Se pure non vogliam dire un’ altra co» 
sa piu disconvenevole , come ben riflette un 
altro dotto autore , che Dio doni a tutti la 
grazia a conseguir la gloria, ma neghi poi a 
molti 1 entrata a goderla : doni il mezzo, ma 
neghi il fine. 

Del resto tutti i santi Padri concordano in 
dire, che Gesù Cristo è morto per ottenere 
a tutti la salute eterna. S. Geronimo (^): 
Lvristus prò ‘Omnibus mortuus osti solus in» 
iientus est , qui prò omnibus , qui erant in 
peccatis mortai , offerretur. S. Ambrogio (c) : 
yenit (Christus) ut vulnera mostra curaret, 
ornnes medie inam expetunt , , , 
ideo volentes curata non adstringit invitos , 
In altro luogo Omnibus opem sanitatis 
detulit , ut quicumque perierit , mortis su(e 
causas sibi adscribat , qui curari noluit^ 
cum remedium haberet . Christi autem mani» 
festa in omnes priedicetur misericordia qui 

* 0 - . 

P- I- 2. n. r. 

O . i» 2. ad Cor. e. 5. 

(c) Ambr, in Pj. 72. 

(d; Ambr. l, 2, de Abcl (. Z, ' 
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9 tnnes hominès vuh sàlvos fieri , Ed itraltrò 
luogo più chiaramente {a): Non ad-unitm 
quidem, non ^td paucos ^ sed ad omnes trita* 
mentum iuum scripsit Jesus , omnes ^ scrìpfi 
hafedes' sumus ; sestàmentum commune est y 
€b* }tts ‘omnìum i éaredhas universorum y & 
sotiditas singularum . Si noti, ‘omnes scripti 
baredes sumusy sicché il Redentóre tutti ci 
ba scritti suoi «redi del Cielo, S. LeoneX^) : 
Sicut Cbristus ■nuilum a reatft iiberum repe* 
rh , tèa liberandi vmnìbus, venit , S. Agosti- 
no (r) su quelle parole d« S. Giovanni \cap, 
3 . V. 17. ) ; Non enìm misit 'Deus F/tium 
4uuntf utjudicèt mundum sed ut salvetur 
mundtts per: ipsum ; dice il Santo : Ergo , 
fuantum in medtco est , sanare njenit ^gro~ 
tùm» Si noli y qu ani um in medico est:: Dun- 
que efficacemente in quanto a se vuole Iddio 
là salute .di tutti-, ma non pul» guarire ( co- 
me soggiunge S. Agostino) citi non vuol es- 
ser guarito t Sanata omnino illèy sed non sa* 
nat invitum . "Quid énifn ie beatius , quawi 
t(t tanquam in'manù tua 'vitam\ sic in vo* 
(untate tua sopitatèm babeas P Dicendo adun- 
que il Santo, sanat, parla de’ peccatori che 
sono infermi, ed inabili a procurare colle lo- 
ro fotze la salute; dicendo omninq, dichiara 
che niente manca per parte di Dio , accioc- 
ch]b i peccatori si sanino', e si salvino: diceO» 
do poi, in manu tua vitaniy sic in volunta* 
èe tua sanitatem habeasy dichiara che Dio 

^011 

I' 

io) Idem in Vsatm, Ii8 ». tit. 

<b) S. Leo SerÌH. i. de' Ubativi "Doni, e, z, 

Cc) S, Aug. tK la. èn Jó,.xirea fin. 
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con vera volontà ci vuol salvi per parte sua 
tutti j altrimenti non sarebbe in mano nostra 
r acquistar la santità, e la vita eterna. In 
altro luogo (a) : Qui »os tanto pretjo te 4 e^ 
mit , non vult perire ; nec enim emit quos 
perdat y se d ermi quos vivijicet . Ci ha re- 
denti tutti, per salvarci tutti. E quindi ani- 
ma tutti a sperare la beatitudine eterna con 
quella celebre sentenza , Erigat se humana 
fragilitas ; non dicaty non ero beatus Plus 
est quod ( Christus ) , quam quod prò- 

misit . Quid fecit ? mortuus est prò te ^ Quid- 
promisit ? quod vives cum ilio, Alcuni han 
voluto dire, che Gesù Cristo ha offerto il 
sangue per tutti, affili di ottenere loro la 
grazia, ma non la salute. Ma il Petrocoren- 
se , parlando contro di costoro (A) , non può 
soffrire questa opinione , ed esclama : O con^ 
tentiosam nugacitatem ! Quomodo Dei Sapien- 
tia medium salutis voluit , non finem sa- 

lutis? S. Agostino inoltre, parlando contro 
i Giudei , dice : ségnoscitis latus quod pupu- 
gistis , quoniam ^ per vos , & propter vos 
npe-rtum est (ir) . Se Gesù Cristo non avesse 
veramente dato il sangue per tutti, avrebbe- 
ro potuto rispondere i Giudei a S. Agosti- 
no , esser ben vero eh’ essi hanno aperto il 
costato del Signore, ma non già che per es- 
si è stato aperto . 

S. Tommaso similmente non dubita, che 
Gesù Cristo sia morto per tutti, e da ciò ne 

de- 

- (a) S. Àug. Serm. 1Ò9. de Temp. 

(b) Petrocor. t. i. /. 5- c. 4 , 

Aug, l, 2. de Symlf, ad Cat, c, 8. / 
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deduce ch’egli vuol salvi tutti {a): Christus 
lesus est medi at or Dei & homtnum , non 
quorundam, sed inter Deum omnes- homt^ 
nes * & hoc non esset , nisi vetiet omnes sal~ 
^re . ’Ciò.si conferma (come già di sopra 
si è detto) dalla dannazione della quinta pro- 
•posizione di Giansenio, che dicea Semipela^ 
gianum est dicere , Christùm prò omnibus ho- 
minibus mortuum esse , aut sangùinem fudis- 
se. Il senso di questa proposizione, secondo 
il contesto dell’ altre proposizioni dannate , 
e secondo i principi di Giansenio_ e questo: 
Gesù Cristo non è morto per meritare a tut- 
ti le grazie sufficienti alla salute, ma pia- 
mente a’ predestinati , com’ esso Giansenio 1 
espresse chiaramente in un luogo (&) i dove 
scrisse così : Nullo .modo ejus ( scil. Augusti- 
ni ì trine ipiis consentaneum est , ut Lhristus 
Dominus vel prò infidelium in infidelitate 
morientium, vel prò justorum non perseve- 
rantium aterna salute mortuus esse, 0“ san- 
guinem f udisse sentiatur . 11 contrario senso 
dunque cattolico % questo : INon è semipela- 
giano ma 'e giusto il dire, 

I morto per meritare , non solo \ 
nati ma a tutti , ed anche a reprobi le gra- 
zie per conseguire secondo la presente provi- 

denza la salute eterna . 

In oltre che Dio veramente ^ dalla parta 
sua vogfia salvi tutti , e che Gesù Cristo per 
la salute di tutti è morto, ce 
precetto della speranza , che a tutti il Signo- 


<a) S. Thom. ad t. Tim. 

(b) Jan. t. do Grat. ChrMt, e» Ut 
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re cMmpone. La ragione è chiara. S. Paolo 
chiama la y)eranza cristiana ancora dell’ani- 
ma , sicura e ferma : Qui confugimus ad te- 
nendam propositam spem , quam sicut ancho- 
ram habemus anima tutam ac firmam . Heb, 
6. i8. Or dove avressimo noi quest’ ancora si- 
cura e ferma della nostra speranza , se non 
colla verità che Dio vuol tutti salvi ? Qua fi- 
ducia ( dice il Petrocoreuse ) divinam mi- 
serìcordiam sperare poterunt homines ^ si cer- 
tum non sit quod Deus salutem omnium eo- 
rum velit ? Qua fiducia Chrìstì mortem Deò 
offerse , ut indulgentiam consequantur , si in- 
certum est ^ an prò ipsis oblata sit ? E ’l Car- 
dinal Sfondrati dice, che se mai Dio altri a- 
vesse eletti alla vita eterna ed altri esclusi , 
noi avressimo maggior motivo di disperare, 
che di sperare , vedendo già in fatti , che so- 
no molto meno gli eletti che i dannati . Ne~ 
njo firmiter (dice il suddetto autore) spera- 
re posset , dum ei plura siesperandi quam spe- 
randi fundamenta suppetu 


Cristo non fosse morto per la salute di tut- 
ti , come noi potressimo aver certo fonda- 
mento di sperar la salute per li meriti di Ge- 
sù Cristo, senza una special rivelazione ? Ma 
S. Agostino di ciò non dubitò dicendo : O- 
mnis namque spes , <5)* fidei certitudo mihi 
est in pretioso Sanguine Christi ^ qui effusus 
esS propter nos^ propter nostram salu- 
tem . Sicché il Santo perciò mettea tutta (a 
sua speranza nel sangue di Gesù Cristo, per- 


res sunt reprobi , quam 



che 


(a) Tetroc, f. j. (, 5. qu» 4* 

F 
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chb la fede l’ assicurava che Gesti Cristo era 
morto per tutti. Ma ci toccherà, a meglio e- 
saminar quésta ragióne della speranza nel Ca- 
po III. quando parleremo • del Punto princi- 
pale , cioè che la grazia della Preghiera è 
data a tutti . 

Ma resta qui a rispondere air/opposizione , 
che si fa de’ bambini che si perdono , moren- 
do prima del battesimo , e prima dell’ uso del- 
la ragione . Se Dio vuol salvi rutti ( si oppo- 
ne)-, come poi questi, fanciulli periscono sen- 
za loro colpa , giacche son essi privi d’ ogni 
ajuto divino a conseguir la salute ererna ? So- 
no due le risposte , 1’ una più giusta dell’ al- 
tra . Le restringo in breve. Per prima' si ris- 
ponde che Dio cjolla volontà antecedente vuol 
tutti salvi , e perciò' ha datk già i mezzi uni- 
versali per salvarsi rutti ; questi mezzi poi al- 
le volte non. hanno il loro effetto, o per ra- 
gione della propria volontà di coloro , che noti 
vogliono avvalersene , o per ragione che altri 
non possono avvalersene a riguardo delle cau- 
se seconde (come sono le morti naturali de’ 
bambini), il corso delle quali cause non è 
tenuto Iddio^ ad. impedire, avendo il tutto 
disposto secondo i giusti giudizj della sua ge-‘ 
neral provvidenza ; tutto^ciò si raccoglie da 
quel che dice S. Tommaso (a) . Gesù Cristo 
ha offerto i suoi meriti per tutti, e per tut- 
ti ha istituito il battesimo. L’applicazione 
poi di (questo rimedio della salute, in quanto 
a’ bambini che muojon prima che sian capa- 
ci di ragione, non viene già impedita per vo- 
lon- 
tà) S. Thcm, 1 . p, 5 . 22 . 4 , % ad 2 ,' 
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lontà diretta di pio , ma per volontà mera- 
mente permissiva i poiché essendo egli provvi- 
sor generale di tutte le cose , non dee distur- 
bare L’ ordine generale per provvedere al par- 
ticolare *' 

La seconda ^risposta si é, che non- é Io 
stesso il non esser beato , che il perire : men- 
tre la beatitudine eterna è un dono tutto gra- 
tuito, onde la privazione di quella non ha ra- 
gion di pena . Molto giusta poi é la senten- 
za di S. Tommaso {à ) , che i bambini mor- 
ti nella loro infanzia non hanno né pena 'di 
senso, né di danno: non di senso, dice il S. 
Dottore , Quia pana sensus respondet conver- 
sioni ad creaturam , 0* in peccato originali 
non est conversio ad creaturam '( non essen- 
dovi colpa propria ) .* 0 ideo peccato origi* 
nali non debetur pana sensus, poiché il pec- 
cato originale non importa atto. Oppongono 
a ciò i contrari la dottrina di S. Agostino, 
il quale In alcun luogo dimostra sentire , che 
i bambini sieno condannati anche alla pena 
di senso. Ma in altro luogo si dichiara il 
Santo, che in questo punto >edi stava molto 
confuso ; ecco le sue parole : Cum ad panam 
ventuno est parvulorum , magnis ( miht ere» 
de ) angustiis arctor , nec quidquid respon- 
dendum penitus invento {li) . Ed in altro luo» 
go scrive, ben potersi dire che tali bambini 
non ricevano né premio nè pena : Non enim 
simendum est , ne non potuerit esse sententi^ 

"me- 

(a) S, Thom. de Malo qu. 5. a, 2. 

(b) S. Aug, lib. 5. centra Jutian> e» & Epùté 
S8. ad Weren, 
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neditt inter yprtemiurU 0‘ supplictum y ' cum 
sit'^vita media inter peccatum & ^recte fa- 
ctum (<*) , E ciò assertivamente poi lo scris- 
se S. Gregorio Nazianzeno : Parijuli nec c<e- 
lesti gloria , nec suppliciis a justo Indice af- 
ficientur {b).- E 'della stessa 'sentenza fu S. 
Gregorio Nisseno: Immatura' mort Infan- 
tium demonstrat neque in dolor ibus & mae- 
stitia futures eos , qui sic vivere desie^ 
runt (t) . . r . • 

In quanto .poi alla pena di danno, quan- 
tunque i bambini sieno esclusi dalla gloria , 
nulladimeno insegna il maestro Angèlico (d ) , 
il quale su questo punto ha meglio riffettuto , 
che niuno si affligge della privazione di quel 
bene di cui non è capace ; onde siccome niun 
uomo si duole di non poter volare, o di non 
essere Imperatore, essendo persona privata; 
così ì bambini non si affliggono d’ esser pri-’' 
vati della gloria , di cui non sono sfati mai 
capaci ; giacché non poteano pretenderla nè 
per li princip; della natura, n'e per li proprj 
meriti. Aggiunge S. Tommaso in. altro luo- 
go (e) un’altra ragione di ciò, dicendo che 
Ja cognizione sovrannaturale della gloria si 
ha solamente per mezzo della fede attuale, 
Ja quale sopravanza ogni naturai cognizione; 
ond’è poi, che l bambini non possono aver 
pena della privazione della gloria, mentre di 
quella non hanno mai avuta alcuna coghizio- ' 

tie ' 

(a) Idem /. 5; de lib. arb. c. 25. 

(b) S. Greg. flaz. Serm. in S, Zavacr, 

(c) 5. Greg. Njfis. de hifant. 

(d) S. Thcm> 2 . Sent.^Dist. 55. i» a* 2. 

U) idem de Malo q. -5. a, 2. 
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ne sovrannaturale . In oltre dice nel luogo 
prima citato («) , che tali bambini, non so- 
lo non si doleranno d’ esser privi della beati- 
tudine eterna, ma di piu che goderanno de* 
loro beni naturali, e goderanno in qualche 
modo anche di Dio, per ciò ch’importa la 
naturai cognizione , e l’amor naturale: Imo 
magis gaudebuYit da _hoc quod participabunt 
midtum de divina bonitate , O* perfectioni- 
bus naturalibus . Ed appresso {b) soggiunge,' 
che benché tali bambini sieno separati da Dio 
per l’unione della gloria, non però 111 i con- 
junguntur par participationem naturalium 
bonorum , d)' ita etiam de ipso gaudere po- 
tsTum naturali cognitione , d>* dilectione . 

CAPO II. 

Preliminare IL 

Dio dona comunemente la grazia necessaria 

a tutti i giusti per osservare i precetti , 
ed a tutd i peccatori per 
convertirsi,' 

Se Iddio dunque vuol tutti salvi, per con- 
seguenza a tutti dà la grazia, é gli ajuti ne- 
cessari per conseguir là salute; altrimenti non 
potrebbe dirsi, eh* egli abbia vera volontà di 
salvar Tutti. Antecedentis voluntatis , dice 
San Tommaso (c), qua Deus vult omnium 

sa^ 

(a) Hem. i. Seni. disi. 55. q. i. a. 2, 

(b) S. Th- toc, cit. infra ad 5. 

(c) Idem I. Seat, Disi. 46. q. i. a. i. 
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salutem, effectus est orda natura in fine»» 
salutis, & promoventia in finent òmnibus 
communiter proposita , tam naturalia , quam 
'gratuita. E' certo, contro quel che han be- 
stemmiato Lutero e Calvino, che" Dio non 
impone una legge impossibile ad osservarsi . 
All’incontro ^ certo, che senza Pajuto del- 
ia grazia è impossibile l’ osservanza della leg- 
ge, come dichiarò contro i Pelagiani Innoi- 
cenzo I. (a) dicendo : Necesse est ut quo 
(scil. Deo) auxilìante vincimus ^ eo'non ad~ 
juvante- vincamur . E lo stesso dichiarò Ce- 
iestino Papa (jb) . Dunque se il Signore da a 
tutti una legge possibile , per conseguenza dà 
anche a tutti la grazia necessaria ad osser- 
varla, o immediatamente , o mediatamente 
per mezzo della Preghiera , come troppo chia- 
xamente ha dichiarato il sagro Concilio di 
Trento: Dqus impossibilia non jubet ^ sed 
Nubendo monet & f avere quod possisy pe- 
tere quod non possis , & adjuvat ut possis . 
Sess. 6 . cap, i 3 . Altrimenti, se Dio ci ne- 
gasse fa grazia e prossima e ri mota per adem- 
pir la legge, o la lègge in vano sarebbe sta- 
ta data, 0 il peccato sarebbe necessario, ed 
essendo necessario , non sarebbe piò peccato, 
come appresso a lungo dimostreremo. 

E questo è il sentimento comune de’ Pa- 
dri . Vediamolo. S. Cirillo Alessandrino (c) 
dice ; Quod si ( quis ) perinde atque alii, & 
ax aquo , eum ipsis divina gratta opibus prc^ 

di- 

<a) 1»nce. 1. In "Epist, ad Cane. Catthag. 

(b) Chiestiti. P. Èpist, ad Gatlos n, 6. 

(c) S, Cyritl, Alex, l, de Juda pag ibi 977. 
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aitus propria voluntate delapsus est : quomo- 
do non eum servasse dicitur Christus , qui 
quàntum ad cavendi peccati auxilia concessa 
pertinet , hominem- liheravit ? Come ( dice il 
Santo) quel peccatore, che ha ricevuti egual- 
jiiente cogli altri che sono stati fedeli , gli 
ajuti della grazia,’ ed ha* voluto spontanea- 
mente peccare , può lagnarsi poi di Gesti Cri- 
sto , il quale in quanto a se già U ha libera- 
to per mezzo degli ajuti concessigli? S. Gic- 
van Grisostomo (<?) dimanda : Undenam alii 
vasa irte ^ alii misericordia sunt? E rispon- 
de ; Ex libera sua utique voluntate y nam 
Deus cum sit valde bonus , in omnes pa- 
rem benignitatem ostendit . Quindi parlando 
di Faraone chiamato nella Scrittura , indura- 
to di cuore , soggiunge: Si salutem Pharao 
non est adeptui ^ totum id illius voluntate 
fnbuendum est y cura nihil minusy quam qui 
salutem assediti sunt , concessum illi fuerit , 
E3 in altro luogo (b) parlando della diman- 
da della Madre de’ Figli di Zebedeo sulle pa- 
role : Non estmeum dare vobis y&c. dice co- 
sì; Hot' ili um ( se. Christum ) significare ve- 
luisse , non suuni esse tantummodo dare , sed 
Ci?* certantium esse capere ; nam si istud ex 
se uno pendsret . omnes utique -salvi essent 
homines . S. Isidoro Pelusiota (c) : Etenim 
serio , Cb* rnodis omnibus ( Deus ) vult eos 
adjuvare , 'qui in vitio volutantur , ut omnem 
eis excusationem eripiat , S. Cirillo Geroso- 

• li- 

(<») S. Chrysost, Hom. iG. in Epist, ad Rom, 

(b) Idem Homit. 33 . 

(c) S. hid. Pel. t. a. Epist, 210» 
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limitano (/?) : Ad aterna vita januam ( Do- 
minus) aperuity ut omnes ea quantum in ipso 
est , nullo impediente potiantur . 

Ma la’ dottrina di questi Padri Greci non 
piace aGiansenio, il quale ha la temerità di 
dire, che i Padri Greci tmperfettissimamente 
han parlato della grazia: Nulli imperfectius 
de gratin quam Graci Iccuti sunt \J?) . Dun- 
que circa la materia della grazia non dobbia- 
mo noi seguire gl’ insegnamenti de’Padri Gre- 
ci , che sono stati i primi maestri e colonne 
della Chiesa? Forse la dottrina de’ Greci , spe- 
cialmente in questa materia così importan- 
te, era diversa alalia Chiesa latina? quan- 
doché all’ incontro 'è certo , che dalla Chiesa 
greca è passata alla latina la vera dottrina 
della fede i onde, come’ scrisse S. Agostino 
contro Giuliano, che opponeva l’autorità dei 
Padri Greci , non può .dubitarsi essere la stes- 
sa fede quella de’ Latini, che quella de’Gre- 
ci . E chi forse dobbiamo seguitare? forse i 
suoi errori già condannati come eretici dalla 
Chiesa, avendo avuta egli 1’ audacia ^di dire, > 
che anche a’Giusti manca la grazia, la qua- 
le renda possibili loro alcuni precetti; e che 
merita e demerita 1’ uomo, ancorché operi per 
necessità, sempre che non è forzato- della 
violenza : nascendo questi e gli altri suoi er- 
rori dal suo falsissimo Sistema della diletta- 
zione relativamente vittrice, del ' quale si par- 
lerà a luogo in confutarlo nel Capo III. 

Ma giacché a Giansenio non soddisfano i 

> ’ Par 

(a) S. CyriU. Jeros, Catech. i8. 

(«) Jansen. te. 3 . l. i. e. io, de Gratta Chrhti% 
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Padri Greci , vediamo che ne dicono i Lati- 
ni . Ma questi niente da’ Greci discordano. S, 
Girolamo dice: Nihil boni operis (- ho- 
mo ) agere potest absque eo , qui ita conces- 
sit libsrum arbitrium y ut suam p^r singula 
opera gratiam non negaret . Si noti , p^r sin- 
gulu opera gratiam non negaret. S. Ambro- 
gio i^b) : Quia enim venit , d>* januam pul- 
sai , vtilt semper /ntrare , sed in nobis est quod 
non semper ingreditur . S. Leone (c) .* /uste 
instai pr.ecePto y qui pracurrit auxtlio . S. 

I lario Nunc per unum in omnes donum 
justiflcationis gratin abundavit ? Innocenzo 
1. (e).‘ Quotidiana pratstat ( homini ) reme- 
dia y qutbus nisi freti nitamur , nequaquant 
humanos vincere poterimus errores . S. Ago- 
stino (/) : Non tibi deputatur ad culpam quod 
invitus ignorar , sed quod negltgis quterere 
quod ignorar. Neque illud quod vulnerata 
membra non colligir , sed quod ( nota ) vo- 
lent m sanare contemnis . Irta tua propria 
peccata sunt nulli enim homini ablatum est 
serre utiliter quarere . In altro luogo (g) : 
Quod^ergo ignorai (Anima ) quid sibi agen- 
dum sity ex eo est quod nondum accepit i sed 
hoc quoque accipiety si hoc quod acceprt y be- 
ne usa fuerit : accepit autem , ut pie ac di- 
hgenter qu<erat , si volet . Si noti , Accepit 

au- 
lti) S. Hier, Epist. ad Cyprtaa. ' ' 

(b) Ambros, in Ps. nÌB. ad vere. 89 . 

(c) S. I.^o Serm. 16 de Pass. 

• (ci) S. Hilar. l. 2 . de Trtnit, in fine. 

(c) hwoc. I. Ep. ad Coire. Carth. 

(f) 5. Aag. lib. 3. de Lih. arb. e, 19 . 0 . 55» 

(g) .9. Aug. t. 3. t. 22 . 0 . G5. 
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autem , ut pie ac dilì gemer quarat . Sicché 
ognuno riceve almeno la grazia rimota di cer- 
care , della quale se si avvale bene , riceverà 
poi la prossima ad operare quel che prima 
'non potea fare . E tutto ciò il S. Dottore Io 
•fonda sul principio, che niuno pecca in'ciò”^ 
che non può evitare ; dunque ( soggiunge ) 
se l’uomo pecca in qualche cosa, intanto pec- 
'ca, in quanto può evitarla colla grazia del 
Signore, la quale a niuno manca. Neminem 
peccare in eo , quod' nullo modo caveri po^ 
'test . Peccatur autem ; caveri igttur potest , 
'sed opitulante’'illo,^ qui non potest falli . Ra- 
■gione evidente , per cui si fa chiaro ( come 
'"appresso meglio esamineremo, parlando del- 
le colpe degli ostinati ) che se mancasse la 
grazia necessaria ad osservare i precetti, non 
vi sarebbe peccato, 

Lo stesso insegna S. Tommaso in piò luoghi , 
In un luogo («) spiegando il testo dell’ Apo- 
stolo , Qui vult omnes homines salvos fieri , 
dice .* Et ideo grafia nulli deest , sed omni~ 

^ bus ( quantum in se est ) se communicat ; 
^sicut'nec sol deest oculis ctecìs . Sicché, sic- 
come il sole diffonde a tutti la sua luce, e 
di quella solamente rie son privi queichevo- 
'lontariamente si acciecano; così Iddio comu- 
'iiica la grazia a tutti per osservare la legge; 
egli uomini in tanto si perdono, perché non 
vogliono avvalersene . In altro luogo (^) : Hoc 
ad divinam providemiam pertinet , ut cuili- 
bet provideat de necessariis ad salutem , dunn' 

, 7M0- 

■(a) S. ’T/i. in ^ist. ad Hebr. e, I2. leR. 5. 

Uv S. Th«m, Quait, 14, de Verit. art, 11. ad i. 
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rnodo ex parte éjus ( silicef hominis )' non 
impediatur Se dunque a nitri Dio dà le gra- 
zie necessarie a salvarsi, posto che la grazia 
attuale è necessaria a vincer lé tentazioni, e 
ad osservare i precetti, dee necessariamente 
concludersi che a tutti dà egli la grazia at- 
tuale ad operare il-bene, o immediatamente, 
o pure mediatamente, ma senza bisogno d’ 
altra grazia per mettere in esecuzione il mez- 
zo ( quale sarebbe la Preghiera ), affin di 
. ottenere la grazia prossima attuale. In altro 
luogo su quelle parole di S. Giovanni, Nemo 
venit ad me ^ ^c. dice/ Si non elevatur ( cor 
hunianum ), nOn est defectus ex parte trahen~ 
tts ^ qui quantum in se est non deficit , sed 
est propter impedimentum ejus qui trahitur . 
Lo stesso dice Scoto (</) . Vult omnes homi- 
nes salvare quantum est in parte sui ^ & vo- 
luntate sua antecedente prò qua dedit eis 
dona communia sujficentia ad salutem . 11 
Concilio di Colonia {b') : Quamquam nemo con- 
vertatur nisi tractus per Partem , ' attamen 
nemo excusationem prtetexat quod non traha- 
tur f Ille stai ante ostium pulsans per inter- 
num & externum verbum . 

Kt i SS. Padri han parlato a caso, ma fon- 
dati sulle divine Scritture, poiché il Signore 
troppo chiaramente in tanti luoghi ci assicu- 
ra , ch’egli non lascia d’ assisterci colla sua 
grazia, se vogliamo avvalercene a persevera- 
re essendo giustificati , o a convertirci se sia- 
mo peccatori: Sto ad ostium pulso ^ si 

quis 

(b) Scotus 1 . Seni. TJisf. qu^st, un, ad i> arg. 
(a) Con. Col, Anni i636. p. 73 . c, 32. 
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quis mìht aperuerit ^ intrabo . Apoc. 5 . 20, 
iìen argomenta su questo testo il JBellarmino, 
dicendo che il Signore sapendo già che l’ uo- 
mo non può aprire senza la sua grazia, in- 
vano ‘busserebbe alla porta del di lui cuore, 
s’ egli non gii avesse già prima conferita la 
grazia di aprir quan'do vuole. E ciò appunto 
insegnò S. Tommaso {a) spiegando lo stesso 
testo ; disse che Iddio a ciascuno dà la gra- 
zia necessaria alla salute, per corrispondere 
se vuole: Deus voluntate sìia liberalissima . 
eìat eam ( scil. grafia m ) omni prxparanti 
se. ( Apoc. 3. Ecce sto. ad.ostium , & pul- 
so ). Er ii/eo grafia Dei nulli deest ^ sed 0 - 
mnibus , quantum ih se est ^ se communio at , 
Soggiungendo in altro luogo (/^) : Hoc ad Di- 
vinam providentiam pertinet , ut cuilibet prò- 
•uideat de ngcessanis ad salutem . Sicché, co- 
me scrisse S. Ambrogio (c) , il Signore bus- 
sa alla porta , perchè vuole veramente entra- 
re j ma intanto non elitra, o pure non resta 
nelle anime nostre, perchè noi gl’ impediamo 
l’entrata, o pure entrato ne Jo discacciamo: 
Quia enim venit , & januam pulsat , vult 
semper intrare j sed in nobis est quod non 
semper ingreditur , non semper manet . 

Quid est quod debui ultra facere vineie me<e , 
non feci? An exspectavi ut faceret uvas , 
fecit labruscas ? Is. 5. 2 . Dice il Eellar- - 
mino su questo passo {_b): Si non dedisset 

fa- 


(a) S. Thom. in c. 12. Epist.' ad Hebr. ad verta s 
Contcmpiames , C/'f. 

/M Qaast. 14. de Verit. art. ii. ad I. 

5 i c “• Ambr. in Ps. n^. ad vèrs, 89. 

(b) Bellam. t. 4. /. i. t. lu 
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f acuii atem ad faciendas uvas , quorsum di- 
cerei Dominus , esxpectavi f* E se Dio non des- 
se a tutti la grazia necessaria per salvarsi, 
non avrebbe potuto dire agli Ebrei .* Quid de- 
bui ultra facereì perchè ■ avrebbero potuto 
quelli rispondere, che in tanto non han dato 
frutto, perchè è mancato loro l’ ajuto neces- 
sario . Lo stesso .dice il Bellarmino nel luo- 
go citato su quelle parole di Gesù Cristo: Quo- 
ttes volui congregare filios tuos . . & no- 

luisti ? Matt. a3. Quomodo voluit ( dimanda 
il suddetto Cardinale ) ut qu<eratur a nolen- 
tibus , st eos non juvit , ut non possint velie ? 

Suscepimus Deus misericordtam tuam in 
medio temoli tui . Psal. 4?. io* Commenta' 
S. Bernardo ; In medio enim Templi miseri- 
cordia est , non in angulo aut diversorio , quia 
non est personarum acceptio apud Deum ; in 
communi posila est , ojfertUr omnibus , ne- 
mo illius expers , nisi qui renuit («) . 

An divitias bonìtatis ejus contemnis igno- 
ras quia benignitas Dei ad poenitentiam te 
adducit ? Rom. 2 . 4* Ecco che il peccatore 
per sua malizia non si converte, disprezzan- 
do le ricchezze della divina bontà che lo chia- 
ma , e non lascia" di muoverlo colla sua gra- 
zia a convertirsi . Dio odia il peccato, ma 
nello stesso tempo non lascia di amare I* a- 
nima peccatrice , mentr’ ella vive su questa 
terra , con darle 1’ ajuto necessario a salvas- 
si : Parcis autem omnibus , quoniam tua sunt , 
Domine^ qui amas animas . Sap.w.i"]. Dal 
che si vede, dice il Bellarmino che Dio non 

ne- 

(a) S. Beni. Seria, in Purif. i. M. Vtrg, 
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• nega la grazia di resistere alle tentazioni a 
qualunque peccatore ostinato ed accecato che 
. sia : Auxilium 'ad nwum peccatum vjtandum 
•semper omnibus adest vel immediate , vel me- 
diate ( cioè per mezzo dell’ Orazione ), quo 
tpossint a Deo majora pncsidia impetrare ^ 

? ut bus adjuti peccata vitabunt (a) . A ciò 
à ancora quel che dice il Signore per Eze- 
•chielle.* Vivo :ego^ dicit 'Dorninus Deus ^ no- 
lo morterh impii , sed ut corrvertatur impius 
’a via sua ^ vivat,^Ez> 35.' ii. Lo stesso 
dice S. Pietro: Patienter agit propter vos y 
' nolens aliqUos perire y sed omnes ad paeniten- 
tìam reverfi. a. Petr. 5. 9 . Se dunque Iddio 
vuole che tutti attualmente si convertano, 

• necessariamente dee supporsi , che a tutti dia 
la grazia che loro bisogna per attualmente con- 
vertirsi; 

So bene esservi Teologi , i quali sostengo- 
no, che Iddio acerti peccatori ostinati neghi 
-anche la grazia sufficiente; e tra l’altro si 
avvagliono d’ una dottrina di S. Tommaso, 
il quale dice': Quamvi* autem illi y qui in 
•peccato sunt , vitare non possint per propriam 
potestatem y quin impedimenium gratia pr<e- 
• stent ''vel ponant , ut ostensum est , nisi au- 
xil IO gratin prteveniantur ; nihilominus tamen 
hoc eis imputatur ad culpamy qt*ia htc de- 
■ fectus ex culpa precedente in eis relinquitur \ - 
sicut ebrius ab hofnicidio non excusatur y quod 
per ebrietatem comrnittit , quam sua culpa in- 
currit . Preterea , Itcet ille qui est in becca- 
to y non hoc in propria potè state , quod omni- 

no 

t, ly, conir, 5 , l. 2, c, 7 . 
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no vitet peccatum , habet i habet tamen po- 
testatem nunc vitate hoc vèl illud peccatum > 
ut^dictum est ì unde quodcumque' commìttity 
voluntarie committit d>* ita non immerito si- 
bi imputatur ad culpam {a) . Da ciò voglio- 
no, che il Santo intenda dire, che alcuni pec- 
catori possono bensì evitare i peccati in par- 
ticolare, ma non tutti i peccati; perchè in 
pena de’ peccati prima commessi son privati 
d’ogni grazia attuale. 

, Ma rispondiamo che in questo luogo S. 
Tommaso non patla della grazia attuale , ma 
deir abituale, o sia santifìcante; mancando 
la quale il peccatore non può mantenersi per 
lungo tempo senza cadere in nuovi peccati , 
secondo insegna in jnìi luoghi (b) . E che Io" 
stesso intenda nel passo di’ sovra riferito , 'si 
vede chiaramente dal contesto delle parole 
che ivi premette , e che bisogna qui distesa- 
niente registrare per intendere il vero senti- 
mento del Santo. Primieramente il titolo del 
citato Capo questo: Quod homo in pec- 
cato exsistens sine gratin peccatum evitare 
non potest . Ecco che il titolo medesimo spie- 
ga non intendere altro il S. Dottore , se non 
che il medesimo che ha detto negli altri luo- 
ghi riferiti ^ Quindi nel citato luogo (c) dice 
così; Cum entm mens Bominis a statu recti- 
tudinis declinaverit , . manisfestum est quod 
recessit ab ordine debiti finis , . , Quandocu)> 

que 

(a) S. Th. litr. Centra Gente $ c. i6p. 

(b) Idem quast, 24. de Verit, artic, I2. ©” l. 2. 
q. 109. art. 8 . 

(e) Idem eit. lib. Centra Gentes e. 160.. 
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que igitur aliquid conveniens inotdtnato ftrti- 
tepugnans fini debito eligetur , nisi reducatur 
ad dsbitum -ordìnem ut fioem dobitum omni- 
bus praferat , guod est gratta effectus ,• dum 
autem eligitur aliquid quod rspugnat, ultimo 
impedimentum prastat grafia qua di- 
ngit in finem: unde mantfestum est quod 
post peccatunt non potest homo abstinere ab 
omni' peccato ^ antequam per gratiam ad de- 
bitum ordinent reducatur... Unde apparet 
stulta,Pelagianorum opimo ^ qui dicebanc y 
hominem tn peccato exsistentem sine grafia 
posse -uitare peccatum . Ed appresso poi scri- 
ve le parole di sovra già rapportate, Quam- 
vis autem illi y ^c. di cui si servono i con- 
trarj. Sicché per prima l’intento di S. Toiii- 
non è di provare che alcuni peccatori son 
privi d’ ogni grazia .attuale , e con, tutto ciò 
non potendo evitare ogni peccato, pure pec- 
chino, e sian degni di pena ; ma 1’ intento è 
di provare contro i Pelagiani, che l’ uomo 
stando senza la grazia santificante non può 
astenersi di peccare. E già si, vede che qui 
certamente parla il Santo della grazia santi- 
ficante, poiché questa è quella che solamen- 
te riduce ,l’ anima nell’ ordine retto . Or di 
.questa medesima grazia santificante intende 
parlare, dicendo appresso, iVlW auxilio gra- 
tta praveniantur ; voleiido dire che se il pec- 
catore non é prevenuto, cioè non é prima 
infbrmato dalla grazia, e ridotto nell’ordine 
. retto di tenere Dio per ultimo fine, non può 
evitare di commetter nuovi peccati . E così 
i’ intendono i Tomisti, come il Ferrariese in 

dee- 
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detto luogo, e ’l P. Gonet {a') dichiarando 
questo medesimo* luogo. Ma'^enza ricorrere ' 

-ad altri, ciò si fe evidente da quello che -di- 
ce lo- stesso S. Tommaso nella Somma. (^), 
dove parla dello «stesso punto , e porta iden- 
tice le s'esse ragioni colle stesse parole che 
scrisse nel libro Cantra gentes nel citato Ca- 
po i6o. ed ivi espressamente non parla che 
della sola grazia abituale, o sia santificante. 

E mon poteva essere che il S. Dottore P 
intendesse altrimenti , mentr’ egli altrove da 
una parte insegna chea niuno manca mai la 
divina grazia, come dice commentando S. 
Giovanni (c) , Sed ne credas ejfectum ipsum • 
esse ex remotione vera lucis , hoc excìudens 
Evangelista subdi t : Erat lux vera , qna il- 
luminar omnem hominem . llluminat scilicet 
Verbum^ quamuni de se est^ quia ex parte 
sua nulli deesi ^ imo vult omnes homines sai- 
vos fieri, Qnod si aliquis non illuminatur ^ 
ex parte hominis est avertentis se a lumine 
illuminante. E dall'altra parte insegna noti 
esservi peccatore così perduto ed abbandonalo 
dalla grazia , che non possa deponer la sua 
ostinazione, e unirsi colla divina volontà, il 
che non può fare certamente senza l’ajuto'della 
grazia : In statu vi<e nullus est qui mentis 
obstinationem non possit reponere , sic di- 
vina voluntati conformati {d) . In altro luo- 
go dice Quandiu manet homini usus liberi 

ar- 
ii) Gonet /, 4. frali, g. art. 6. $. r, 

(b) S. Th. I. su q. 109. a. 8. 

(c) idem in Joan. cap. i. lell. 5 . ad verità ; £- 
rat Lux • 

(d) S. Th. I. Sent, J?$st, 48. q. I. a. 5 . ad 2, 
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arbitra in hac vita... potest se praparare 
ad gratiam de pece atis dolendo (a). JI pentir- 
si .de’ peccati non può farsi senza la grazia . I n 
altro luogo dice : AitqMi-s homo jtn statu ’vite 
non potest esse ita ohstinapus in malo , quin 
ad suam liberationem cooperari possit , 
Il cooperare importa^ necessariamente che vi 
sia i’ajuto della grazia. Jn altro luogo sulle 
parole di S» Paolo, V uh omnes salvos fieri ^ 
'dice: 'Ideo gratin .Dei nulli deest, sed o- 
mnibus quantum in se est se commumc^at (c) . 
In altro sulle stesse parole dell’Apostolo, 
Vult omnes ^c. dice : Deus quantum in se 
est i pàratus -est omnibus^ dare gratiam . 
lui ergo soli gratta privantur ^ qui in seip- 
sìs gratue impsdimentum pnestant ; & ideo 
excusari' non possunt , si peccent (d) . 

- E dicendo il Sauro , Puratus e.st omnibus 
dare gratiam , non -intende già parlare deila 
grazia attuale, come di sopra a-bbiam vedu- 
to, ma della sola santificante. Onde giusta- 
mente il Cardinal Gotti (e) confuta alcuni, 
i quali dicono che Dio tiene apparecchiati ap- 
presso fli se gli ajuti suflìcietni alfa salute, 
ma in farti non li* dà a tutti . Che servireb- 
be all’infermo ( dice^^quesfo dotto autore ), 
Se ’l medico solamente. tenesse appresso di se 
preparati i remedj, ma pcrt. non volesse appli- 
carglieli? Quindi parlando a proposito dei no- 
stro 

(a) Idem in Seni. Dist. 20. q. t. a. i. g. i. 

(b) Idem in c. 12. ad: Hebr. Leif. 5 . 

' (c) Idem l. 5 . cantra Gentes c. 169. 

(d) idem ibid. c. 6. in fin. 

(e) Card. Gotti tom, i. Theol. traff. 4 * 9* l» D. 
i. 2. n, 7. 
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stro punto, conclude doversi necessariamente 
dire : Deus nedum offerte , sed etiam confer- ' 
re singulis hominibus ^ ^ infidelibus ^ ^ in- • 
duratis auxilia sufficientia^ vel proxima , vel 
s al tem remota y ad observanda pr<ecepta , I5el 
resto dice S. Tommaso (<^)^che ’i soli peccati 
de’demonj, e de* dannati- non possono can- 
cellarsi per la penitenza ; rna all* incontro .* 
Dicere quod aliquod peccatum sit in hac vi- 
ta , de quo quis pcenitere non ptìssit , erroneum 
est ,, , quia per hoc derogaretur virtuti gra- 
fia . Se ad alcuno mancasse la grazia, certa- 
•niente non potrebbe pentirsi . Oltreché, co- 
me abbiam già veduto di sovra , lo stesso S. 
Tommaso insegna espressamente in più luo- 
ghi, specialmente nel commento al capo i:ì, 
di S. Paolo ad Hebr, che Dio a niuno nega 
in quanto a se la grazia necessaria a conver- 
tirsi, dicendo; Grafia Dei nulli deest y sed 
omnibus quantum in se_ est , se comfnunicat . 
Onde con ragione asserisce il dotto autore 
della Teologia ad uso del Seminario Petro- 
corense (</) ; Non nisf ergo., calurnniose 'S, 
Tboma imputati poteste quod peccatores a- 
liquos a Deo tot al iter deseri docuerit . Par- 
lando di tal punto il Cardinal Bellarmino, 
saviamente distingue, e dice che in quanto 
all’ evitare i nuovi peccati, ogni peccatore,' 
cd in ogni tempo ha l’ajuto almeno media- 
to ; Auxiliurri sufficiens ac necessarium ad 
•vitanda peccata omnibus hominibus y ^ o- 
jfnni tempore , vel immediate vel mediate , a 

Di- 

(a) S. Thom. Z. {>. 7. ’86. r. 

(b) Fetroc. t, 1 . e. 5. quast. 4* 
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Divina benignitate prasratur . , , ^Dicimus 
vel m diate ^ quoniam certum est aliquos non 
halìere auxilium^ quo passini immediate evi- 
tare peccatum , tamen habere auxihum quo 
possint a IJeo majora prtesidia impetrare , qui- 
bus adjuti peccata vitabunt (<?) . I n quafìto poi 
all< grazia di convertirsi , dice che questa non 
è data in ogni tempo al peccatore^ ma che 
ninno resterà mai abbandonato in tal modo , ut 
certo , & absolute per omnem vitam destitua- 
tur auxilio Dei , ut de salute desperare possit . 

E lo stesso dicono i Teologi Tomisti suoi 
discepoli . Dice il dottissimo P. Domenico. 
àSotO (^b) : Certo certior sum , qutn vero QSr 
certissimos credo semper fuisse ,sanctos Do- 
ctores i qui fuer/nt hoc nomine digni ^ nemi- 
■nem unqnam a Deo fuisse d rslictum in hac 
mortali vita. E la ragione è chiara, perchè 
se il peccatore fosse affatto abbandonato dal- 
la grazia , o non potrebbero essergli piu im- 
putati a colpa i suoi peccati, seguendo egli 
a peccare, o pure resterebbe obbligato a ciò 
che non può adempire.- ma è regola- indubita- 
ta di jigostlno (c) , che non si pecca mai 
in ciò che .non può evitarsi : Ncminem pec- 
care in eo quod nullo modo caveri pot- 
est . E ciò è secondo quel che dice P Apo- 
stolo : Fidelis dutem Deus est , qui non pa- 
tietur vos tentati supra id quod potestis , 
sed facies etiam cum tentatione provéntum ^ 
'ut possit is sust inere » i. Cor. io. i5. Quel pro- 

, ven- 

(b) Bell.irm. t. 4. Controv. 3 . /. 2. e. 5 . 

(c) Sotus l. ì. de Nat. Grat. c. 18. 

(a) S. Aug, de Nat, & Grat, c, 67. Et de Lii, 
arh, t, 3 . tt, 46. ... - . 
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verìtum s’intende l’ajuto divino, che il Si-- 
gnore dà sempre ai tentati per resistere alla 
tentazione , come spiega S. Cipriano : Faciet 
cum teUtatione facultatem evadendi (<?) , E' 
più chiaramenre Primasio: lllud faciet pro- 
venire , quod poterimus sustinere ; 'idest in ; 
tentapione fobxjrabit gratile prasidio , quo 
posiitis eam.sustinere . Giungono a dire S. A - 
gostino, e S. Tommaso, che Dio sarebbe i- 
niquo, e crudele, se obbligasse alcuno ad uri 
precetto che non può osservare . S. Agostino 
dice; Peccati reum tenere' quemquem^ quia 
non fecit quod facete non potuit , summa /- 
niquitatis est . {b) E S. Tominaso poi dice .* 
Deus non est magis crudelis quam 'homo ; 
sed homini imputatur ad crudelitatem^ si ob- 
liget aliquem per praceptum ad id quod im- 
plere non possiti ergo ‘de Dea nuli atenus est 
astimandum (c) . Altrimenti poi dice il San- / 
to è, quando ex ejus negligentia est ^ quòd 
gratiam non haket , per quam potest servare 
mandata (</) . Il che propriamente s’intende, 
quando l’Uomo trascura d’avvalersi della 
grazia rimota della Preghiera , con cui ben 
può ottenere la prossima ad'osservare il pre- 
cetto , secondo quel che insegna il Tridenti- 
no ; Deus impossìbilia non jubet , sed Nuben- 
do monet (> facete quod possis , Cj?* petere 
quod non'possis ^ 0" adjuvat ut possis . Sess, 

6* c ap% IO* 

. . Quel 

(a) B. 0/>r. .... 

(b) 5 . Aug. l. 2. de Anima e. I2. n. 17. 

(c) S. Tfiom. tn 2. Seni. D/jt. 2 S..y. i« art.ìf, in 
srg. ad Cantra . 

Idem qtt. 24» àc Verità 'art* i4* Ad a» 
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Quel che poi ha detto S. Agostino nel luo 
go citato, cioè che non v’ è peccato in ciò che 
non può evitarsi, egli lo conferma in molti 
altri luoghi. In un luogo dice: Sive autem 
iniquitas , sive justitia , si in potestqte non 
esset , nullum pramium , nulla posna justa 
esset {a), . In altro dice: Si denique his ab-, 
stinendi ab opere suo potestas nulla concedi* 
tur , nullum peccatum eorum tenere possumus 
(b) , In altro dice: Dar quidem ille (D*b- 
mon) consilium^ sed Deò auxiljante nostrum 
est eligere vel repudiare quod suggerir ; Et 
ideo cum per Dei adjutotium in potestate 
t(ta sit f quare non magis Deo ^ quam ipsi 
obìemperare deliberas (c) ? In altro luogo 
dice': eo igitur quod non accepit ^ nullus 

reus esf {d) . In altro luogo Nemo vitupe- 
rar ione dignus^ qui id non f ac it ^ quod face- 
re, non potest (e) . Lo stesso dicono S. Giro- 
lamo.' iVi?c ad virtutem^ nec àd vitia neces- 
sitate, trafiimur \ alioquin ubi necessitas est ^ 
nec damnatio, nec corona est (/) . Tertullia- 
no Non enim poneretur lex ei , qui non ha- 
ber obsequium debitum legi in sua potestate 
(g) . Marco Èretfiita Occulta nobis opitula- 
tur gratini verum^in nobis situm est agere, 
me} non agere bonum prò potestate {h). Lo 

- ' stes- 

• 

(a) S. Aàg. /, 22. cantra Fàust. e. 78. 

(b) S, Aug. l. I. Rettasi c. iS 

(c) Idem ìkom. 12. de So, 

(d) Idem /. 2. de Anima, e. 2i. n, 1^, 

(e) Idem in cod. c. ii.' 

(f) S. Hieron. t. 2. coni. Jovin. 

(g) TcrtuU*i. 2. eont. Marcian, e. 5 , 

<h) Mar, Erem, de Juttif, & OfOf, 
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stesso dicono S. Ireneo i S. Cirillo A lessantfri- 
no, S. Giovali Crisostomo, ed altri; 

JNè osta quel che dice.S. Tommaso (/»), 
che ad alcuni si nega la grazia in pena del 
peccato originale : Juxitium ( Gratiae ) ^ui~ 
buscunquè datar mis^rttorditet datar ^ quì~ 
bus autem non datar ^ ex juititia non datar 
in poenam' pracedentis ^ aat saltem originali^ 
peccati y ut Augusti nas dicit ij>) . Poiché ben 
risponde il dottissimo Cardinal Gotti *(r), 

S. Agostino, e S. Tommaso parlano della' 
grazia prossima attuale a soddi^arè i precetti 
della fede, e della carità,- de’ quali in fatti 
parla S. Tommaso in detto luogo; ma con 
ciò non intendono. di*negare,'che il Signore 
dà a ciascuno la grazia interna", con cui ai- 
ipeno mediatamente possa impetrare la gra- 
zia della fede, e della salute; poiché, come * 
abbiam veduto di sopra, li mentovati Ss. 
Dottori non dubitano , che Dio concede a 
ciascuno la grazia almeno rimota a soddisfa- 
re i precetti . Aggiungasi in ciò P autorità di 
S. Prospero (<^), il quale scrisse; Adhibìta 
semper est universis hoyninibas qaadarn j«- 
pejn<e mensura. doBrina ^ qua et si parcioris 
gratta fuit , sufficit xamen qaibusdam ad re~ 
medium , omnibus ad testimoniam . 

Né ciò poteva intendersi altrimenti , per- 
ché se mai fosse vero che alcuni peccassero , 
mancando loro anche la grazia sufbciente ri- . 

mo- 

(a) S. Thom. s. 2 . q. 2 . art. 5. ad i. 

(b) S. Aug, lib. de Corrept. Grat, cap. S. & ■ 

alias li. 

(c) Gotti Theet. tr. 5. 2 . dub. Z. ni 5l> * 

(d) ;S. frosp, de Vocau Gent, e, 5. 
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mora, per causa dei peccato originalè che 
loro s’ imputasse a .colpa, dovrebbe dirsi che 
per peccare basta, la libertà della volontà , 
che noi interpretativamente abbiamo avuta 
nel peccato di Adamo-; ma ciò non può dir- 
si; perchè sta espressamente condannato nel- 
la Proposizione i. di Michiele Bajo, che di- 
ceva: Ad pece atum formale y ^ ad demeren- 
dum sufficit illa liberi as ^ qua voluntarium 
ac Idjerum fuit in causa sua , peccato erigi- 
fiali , & liberiate Adami peccantis . Contrà 
la quale Proposizione ben fa iquel che scrisse 
il Cardinal Bellarmino («) , che'per commet- 
tere un peccato personale distinto dal peccato 
di Adamo vi bisogna un* nuovo esercizio di li- 
bertà, , ed una libertà distinta dalla libertà dì 
Adgmo, altrimenti non è distinto peccato; 
secondo la dottrina di S. Tommaso, che in- 
segna; Ad peccatum personale requiritur po- 
tentia absoluta per sonai is {b) . Oltreché a 
rispetto de’ battezzati ha. dichiarato il Con- 
cilio di Trento., che in essi niente resta di 
dannazione ; la renar is nihil odit Deus , quia 
nihil est damnationis sis,' qui vere consepui- 
tt sunt cum Christo per Baptisma in wor- 
tem . E soggiunse, che la concupiscenza non . 
è lascfata per pena,, ma ad agonem relieta 
est f qua nofere non consentientibus non va- 
ici . Sess. 5 An Decr. de pece, Orig. La con- 
cupiscenza lasciata all’ incontro molto noce- 
rebbe alPuomo, se per causa di quella Dio 

ne- 

(a) Bellarm. Óontr. l. 2. de Grat» & lib. arb, e. 7, . 

(b) S, Thom. in 2. Seni. Vitt. 20. qu. i. art. 2. 
in «vrp. 
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. negasse agli uomini anche la grazia rimota 
ad ottener la salute.-- 
Da tutto ciò che si è detto > concludono 
piu Teologi, che il dire che Iddio neghi ad 
alcuni I* ajuto- bastante a soddisfare i Precet- 
ti, sarebbe contro la fede, poiché Iddio gli 
obbligherebbe all’ impossibile ; cosi dice il P. 
Nugnez : Deus nunquam denegai atìxilium suf- 
ficiens ad implenda pra(fepta , alias nullo pa* 
cto possem hnpleri ^ sic rediret Lutheri 
bare si s , quod Deus obligavit hominem ad im- 
possibile {a). Ed in altro luogo dice: Fidei 
est , ita ut oppositum sit haresis manifesta^ 
quod omnis homo , dumest invia, non potè st 
poenitentiam agere de peccatis i E ’J P,. Le- 
desma .* Certum est secundum Fidem , quod 
non est peccatum quòd non est in hominis li- 
bera^ potestate {b ) . 

Dice Giovenino, che allora il peccatore si 
fa reo per la libertà d’ esercizicf, in eleggere 
volontariamente questo o, quel peccato , ben- 
ché allora necessariamente pecchi, mancando 
Ja grazia attuale che basti a liberarlo da o- 
gni peccato . Ma questa dottrina , cioè che 
,un iK)mo caduto pecchi, non avendo altra 
libertà , che dr sciegliere quel peccato che 
vuol fare, ma necessitato a peccare, giusta- 
mente fa orrore ai dotto Monsignor di Sa- 
leon Arcivescovo di Vienna di Francia, il 
qual nel suo libro , Jansenius redivivus , scrisse 
così: Quis patietur auair e posse hominem la- 
psum , ab sente gratin, non alia gaudere liberta- 

tcy. . 

W P. Nugnez i. a. qu. io6. arti 8. 

w) P- Ledem, de AnxiU qu, mie, a, 13# ^ 
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•re, prater eam qua cunt necessitata ad pecean- 
dum potest unum pra atio elicere («) . Dun- 
que Un condannato a mor^e , che non ha al- 
tra libertà che di sciegHere il ferro , il .vele- 
no, 0 il fuoco che debba ucciderlo, dovrà 
eiirsi die questi , eleggendo la sua morte , vo- 
Jontariamenre e liberamente muore? E co- 
me mai può imputarsi a colpa jl peccato a 
colui, quando è necessitato' a peccare o d’ u- 
‘no, o d’altro modo? Fu dannata la Pro- 
posizione 67. di Bajo che diceva: Homo pec- 
cai etìam damnahiliter in eo quod necessario 
facit . Dqy’è la libertà, dove vi e la necessìi 
tà di peccare ? Risponde Giansenio , che ba- 
sta a peccare la. libertà di volontà, che noi 
interpretativamente abbiamo avuta’nel peccato 
«li Adamo: IVia ciò anche fu condannato nel- 
la Proposizione i. dello stesso Bajp: Adpec- 
fatum formale , <5>' ad demercndum , sufficit 
fila libettas ^ qua volumarium ac liberum 
fuit in causa sua , peccato originali , liber- 
iate Adami peccantis , 

' Sieguono a dire i contrarj , che il peccato- 
re abbandonato dalla grazia , quantunque non 
possa evitare tutt’ i peccati mortali co/Zem- 
we, può nondiipeno evitare ciascun peccato 
distributive, cioè singolarmente parlando, 
per simplicem suspensionem ssu negationem a- 
itus , come dicono . Ma ciò non può ametter- 
tersi per più ragioni. Per i. perchè quando 
urge una tentazione veemente, che richiede 
molto sforzo a resistere, ‘njon può moralmen- 
elJa superarsi (come dicono tutt’ i Teologi) se 

non 

(a) fànttn. retHv. pag, 195. ' 
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non coll’ ajuto della grazia , o pure coir ap- 
pigliarsi .ad un’altra passione vizioza opposta., 
sicché .un tal peccatore privo della grazia sa> 
rebbe allora senza rimedio necessitato a pec- 
care o d’ uno o .d’ altro modo j il che (9 or- 
rore a dirlo , come si è detto di sovra . Per 
a. quando preme una gran concupiscenza 
peccaminosa in [una materia, non sempre, 
anzi rare volte v’ è altro motivo disordinato 
in contrario ^ che abbia tal forza d’ indurre 
r uomo ad astenersi di consentire a quella s 
per io che quando manca questo motivo op- 
posto , già allora sarebbe necessitato il pecca- 
tore a commetter ^quel male in particolare 
a cui sì sente inclinato . Per 3 . quell’ astener- 
si dal peccato per simplicem negationem a- 
ctus , come dicono, appena pub figurarsi ne* 
Precetti negativi, ma affatto non può aver 
luogo , come ben riflettono il Tournely , e’ 1 
Cardinal Gotti , allorché urge qualche Precet- 
to positivo di adempire alcun atto sopranna- 
turale, siccome sono gli atri di Fede di Spe- 
ranza , d’ Amore , e di Contrizione ; poiché 
essendo questi atti soprannaturali , necessaria- 
mente per adempirli vi bisogna l’ ajuto so- 
prannaturale divino . Sicché almeno in tal 
caso , mancando la grazia ,- T uomo pecchereb- 
be necessariamente , non soddisfacendo a tal 
Precetto positivo , ancorché non potesse evitar 
il peccato.. Ma asserire ciò,, dice il P. Ban- 
nez {a) esser contro la fede : Quotiescumque 
aliquis peccai ( sono le sue parole ) , necesse 
tii ut Uh de facto [receperit Divinar» inspin 

' ' ra^ 4 

(a) P. Baanez in i. p, 9. -ai. «. Si 
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tationem . Hxc conctusio asserhur a nobìs 
certa secundum fidem ^ quia mmo peccai ^ 
propter qUód non facity quod fucere non po~ 
-test , ut certum est secundum fidem ; sed hó- 
mo cui nihil aliud datum est y quam quod 
'ad naturam humanam pertinet , non hahet 
àride possit operati supra naturam , ergo ron 
rpeccat non operando aliquid supernatural-e , 
pjè vale a dire, che se quel peccatore è 
•privo?delIa grazia, n’è privo per colpa sua, 
'e perciò, ancorché sia abbandonato dalla gra- 
zia , pur egli pecca. Poiché ben risponde a 
ciò' il Cardinal Gotti , che'l Signore può giu- 
■stamente punire un tal peccatore per le col- 
pe prima commesse , ma non già per le tras- 
gressioni che farà in avvenire circa que’ Pre- 
cetti che non può 'più adempire. Se un ser- 
vo, dice il suddetto auTCre, fosse mandato 
ad un luògo , e quegli per sua colpa cadesse 
in un fosso, potrebbe bensì castigarlo il pa- 
drone per la sua trascnraggine in cadere, ed 
anche per la colpa futura di non volere ub- 
bidire , se gli desse i mezzi (come la fune, 
o la scala ) per uscire dal fo«;so , e quegli nou 
Volesse avvalersene; ma supposto che il pa- 
drone non gli porgesse P ajuto per uscire, 
sarebbe egli un tiranno se volesse imporgli ,* 
che proseguisse il camrnino, e ’l castigasse se 
se noi prosiegue: Quindi conclude .' Cum er~ 
go homo peccando' m foveam lapsus impoteni 
factus sit prose^quendi iter ad aternam salu^ 
lem ^ esto ipsum possit cb talemculpam puni- 
re y & simtliter si grattami qua fiat potens y 
oblat'am respuet i sed si Deus ipsum in sua 
impotemia uiinquere velit y non poterit nisi 

, / »- 
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injune obligare , ut viam percurrat , Cb* nì~ 
SI percurrat , punire {a) . 

Oppongono poi molti testi della Scrittura, 
dove par che si dlchia^ri questo divino abban- 
dono . Excaca cor populi hujus ... ne forte 
•videat , ìlP* convertatur sanem eum . Isa, 
6. IO. Curavimus Babylonem ^ non est sa- 
nata ^ dsrelinquamus eam . Jer.^ 5 l. Q. appo- 
ne iniquitatem super ìniquitatem eorum , 
non intrent in justitiam tuam . Psalm. 68. 28. 
Propterea tradidit illos in passionis ignomì- 
nia . Rom. 1.26. Ergo \ iDeus) cujus vult 
miseretuty & quem vult indurai . 9. ig, 

Jid altri simili . Ma a tutti questi passi co- 
munemente e facilmente si risponde, che nel- 
le sacre Scritture spesso le Divine permissio- 
ni si chiamano operazioni ; onde per non be- 
stemmiare con Calvino , che Iddio positiva- 
mente destini e" determini alcuni a peccare, 
bisogna dire che Dio permette , che alcuni 
peccatori in pena delle loro colpe da una. via 
siano combattuti da veementi tentazioni (eh’ 
è il castigo da cui preghiamo il Signore nel 
Pater noster a liberarci con quelle parole. 
Et ne nos inducas in tentationem ) ; e dall* 
a'tra che essi restino moralmente abbandona- 
ti nel loro peccato ; in modo che la loro con- 
versione , e la resistenza che potrebbero fare 
alle tenrazioni , sebbene non sia impossibile 
e disperata, nondimeno per loro difetto , e per 
li mali abiti fatti, si rende molto difficile, poi- 
ché posti in tal rilasciamento di vita non a- 

- ' vran- 

(a) Gotti TheoU tom. (. q. z. Dab, 3. 3« n. 23» 

tgag, 261. 
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▼ranno egliilo che desideri e moti motto de- 
boli e rari per resistere a* loro mali abiti , e 
per rimettersi in via di salute . E quest’ è 
quella ostinazione imperfetta, in cui resta in- 
durito il peccatore , e della quale parla S. 
Tommaso (a) dicendo : Induratum esse eum , 
qui non de facili possit cooperari ad hot quod 
exeat de peccato ^ & h<ec est obstinatio im- 
perfecta , quia aliquis potest esse obstinatus 
in statu vite , dum scilicet habet ita firma- 
tam voluntatem in peccato , quod non j«r- 
gunt motus ad bonum nisi dehiles . Da una 
parte la mente oscurata : la volontà fatta du- 
ra alle divine ispirazioni, ed attaccata a’ pia- 
ceri de’ sensi, sicché vilipende e nausea i be- 
ni spirituali : le passioni e gli appetiti sensi- 
bili , che per li mali abiti fatti dominano nell* 
anima: dall’altra parte i lumi e le chiamate 
di Dio, che rendonsi poco efficaci a muove- 
re per colpa dell’anima, a cagion del dis- 
prezzo e mal uso ch’ella ne ha fatto, anzi 
che vi sente una certa avversione , per non 
volere esser disturbata ne’ suoi diletti sensua- 
li ; tutte queste cose costituiscono poi l’ab- 
bandono morale, in cui. posto il peccatore 
con somma difficoltà può uscire dai suo mi- 
sero stato , e ridursi a fare Una vita ordi- 
nata . 

Per Uscire , e passare in un tratto da un 
tal disordine a stato di salute , vi bisogne* 
rebbe una grazia abbondante e straordinaria \ 
ma Dio questa grazia a tali peccatori osti- 
nati rare volte la concede. La concede tal 

voi- 

(a) S, Thom, qu* de Verit* ar* ii. 
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volta ad alcuni, dice S. Tommaso («)., eleg- 
gendoli per vasi di misericordia , secondo scri- 
ve r Apostolo ; affin di far nota là sua bon- 
tà ; ma ad altri giustamente la nega , e gli 
lascia nel loro infelice stato, per dimostrare 
la sua giustizia , e la sua potenza : interdum 
( dice l’ Angelrco ) ex abundantia bonitatis 
sua etiam eos qui impedimentum gtatia pras- 
si ant ^ auxilio suo pravenit ^ conuertens eos^ 
Ó'c*. Kt sicut non omnes cacos illuminata 
me- omn?s languidos sanat , ita non omnes 
qui gratiam impediunt , auxilio suo pram- 
nit ut convertantur ..... Mine est qugd Apo~ 
stolus dicit. ( Rom. 9 . ) Deus volens estende^ 
re ir am , CS)* notam facete potè mi am suam , 
sustinuit in multa patientia vasa ira apta 
in intsritum , ut ostenderer divitias gloria 
sua in -jusa misericòrdia , qua preparavi in 
giuria\w. Indi soggiunge ii Santo Dottore: 
Cum aUtem Deus hominum qui in eisdem pec~ 
catis det^nemur.^ hos quidem praveniens cor.» 
V'-rtat , illos autem sustineat , sivs permittat 
sscundum ordinem rerum precedere , non est 
ratio tnquirenda , quare hos convertat , Ci)* 
non illos . lime est quod Apostolus dicit : 
An nOn habet potestatem figulus luti ex ea- 
dem massa facete aliud quidem vas in^ hono~ 
rem , aliud vero in contumeliam ? 

ISon neghiamo dunque, par concludere 
questo ppnto, darsi l’abbandono morale di 
alcuni peccatori ostinati , sicché la loro con- 
versione sia moralmente impossibile, cioè dif- 
ficilissima . E questo per altro ben può ba- 

sta- 

(a) S. Th. l. 5. comtra Geni, e» iSi. 


Digitized by Google 



i52 Capo II. 

stare al buono ìntenro degli avversar] in di- 
fender la loro sentenza , cioè di metter fre- 
no a’nialviventi, edindurli a ravvedersi , pri- 
ma che giungano' a cadere in tale stato sì 
deplorabile . Ma c crudeltà poi ( ben dice il 
Pretrocorense ) voler loro togliere ogni spe- 
ranza, e affatto chiuder la via della salute, 
con volerli caduti nell’ abbandono totale , sic- 
ché restino privi d’ogni grazia attuale per 
evitare i nuovi- peccati , e per convertirsi , 
almeno mediatamente per mezzo della Pr«- 
ghiera ( che non si nega a niuno nientre vi- 
ve , come nel §. seguente dimostreremo ) , 
colla quale possono ottener poi gli ajuti ab- 
bondanti per ■ mettersi in istato di salute; 
giacche il timore dell’ abbandono totale, non 
solo gl’ indurrebbe a disperarsi ; ma anche a' 
più rilasciarsi ne’viz], credendosi affatto de- 
stiruti dalla grazia , sì che non restasse loro 
più alcuna speranza di evitar la dannazione 
eterna , 

CAPO III. 

Si espone , e si confuta il Sistema di 
Giansenìo della dilettazione 
relativamente vittrice . 

Nel Capo seguente, come di sovra ac- 
cennammo, dimostreremo che' la grazia della 
Preghiera è^data a tutti. Ma questa senten- 
za non piace aGiansenio; giunge egli a chia- 
marla un’ allucinazione : Hallucinatio est , 
.qua putant semper adesse homini grati am , ut 

P*' 
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petant(a). Mentre, parlando secondo il suo^i- ^ 
sistema, dice'^che anche per pregare vi biso- 
gna la dilettazione relativamente vittrice , che 
non è concessa a tutti, perciò soggiunge, 
che non tutti hanno la grazia sufficiente , e 
la potenza per adempire i precerti: poiché a 
molti manca anche la grazia riinota di pre> 
gare come si dee, o di pregare in qualunque 
modo : Cum ergo ( siegue Giansenio a dire ) 
plurimi vel non petant gratiam illam qua 
passim pracepta implere vel non ita petant 
ut necessarium est , nec omnibus gratiam , 
vel ferventer petendi^ vel omnino petendi Deus 
largiatur , apertissimum est fidelibus multis 
deesse illam sujficientem gratiam^ conse^ 
quentem illam perpetuami quam quidam pr<e- 
dicant , faciendi pracepti potestatem (b) . 
Quindi prima di passare a provar la nostra 
semenza , è necessario il confutare il suo per- 
nicioso sistema , donde poi derivano tuttM 
suoi errori; e far vedere eh’ egli , non gli al- 
tri , è stato l’ allucinato . ' ^ 

Son note già a tutti le cinque Proposizio- 
ni di Giansenio>,,.dalla Chiesa già dannate cò> 
me eretiche. Or come prova il Tournely (<r), 
tutte le mentovate Proposizioni nascono dall’ 
accennato suo sistema della dilettazione pre- 
'ponderante, dove Giansenio fonda tutta la 
sua dottrina. E Io stésso dice il P. Ignazio 
Graveson : Dx hoc infesto principio Janse^ 
nium ejusque discipulos has erroneas deduce^ 

re 

(a) Janten, de Grat. Chrhti /. 4* e- 

(h) Jjftf. de (frat. Chriit. /. 4 . c. 14 . circa firn 

(c) Tournely Prat, thtol t. 5. f. l. g. pag- »55» 

G a 


V 

Dk.:;ìr'i bv Gntìgle 


154 Cap9 III. 

fe consecUtiones ( cioè le cinque Proposizioni ) , 
qttte cum ìlio pttncipio aretissimo vinculo eoì~ 
Itgata cobéremijt). Lo stesso dice il P. Ber- 
li, scrivendo che costa^ ex principio dua- 
tum delectatiùnum invincibilium tanquam ex 
Radice fiuere alias fere' omnes Jansensii err 0 ~ 
res , ac prxsertim quinque damnat^e Proposi^ 
tiones {b) . E il P. Fortunato da Brescia 
nella sua Opera nuovamente data alla luce 
col titolo, Cornelii Jansenii Systerna eonfne~ 
tatam ^ &c. dimostra ad evidenza, che am- 
messo H Sistema di Giansenio, necessaria- 
mente dovrebbero ammettersi le suddette Pro- 
posizioni dannate . 

Esponiamo dunque con distinzione il Si- 
stema di Giansenio.' Die’ egli che la volontà 
dell’ uomo dopo il peccato d’ Adamo non può 
altrimenti operare , se non seguendo o la di- 
lettazione della grazia chiamata da lui Cele- 
jte j o la dilettazione della concupiscenza chia- 
mata Terrena , secondo 1’ una all* altra pre- 
vale . Sicché, se la dilettazione celeste è mag- 
g;iore, allora quella necessariamente vince; 
se prepondera la dilettazione terrena , allora 
necessariamente a quelli dee cedere la vo- 
lontà , 

E qui bisogna avvertire, che Giansenio 
non intende già parlare della dilettazione de- 
liberata 0 sia conseguente , perchè in ciò gli 
Sarebbero d’ accordo tutt’ i Dottori Cattolici , 
èssendo ebe quando fa dilettazione è delibe- 
rata , ed abbracciata senza necessità , ma li- 

be- 

fe) G^rXves, Clatt. i. T. pag. 9. 

P) Serri 3, Apel. Dtss. 4 « e, i. 8. ti. ' 
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beramenre dalla volontà, allora certamenre b 
necessario, che la volontà operi secondo la 
ddettazione, ma intende della indeliberata, 
h cosi s’intende il celebre resto di S. Ago- 
stino. Quod amplius delectat y secundum id 
operemur y decesse est {^a') . H quale tosto ne- 
cessariamente, come appresso dimostreremo, 

SI deve intendere della dilettazione deliberata 
e conseguente; ma Giansennio l’intende fal- 
samente ( e su quello fonda tutta la sua Dot- 
'tnna ) della dilettazione indeliberata, ed an- 
tecedente ad ogni atto della volontà . Onde 
secondo lui non vi è ^ più grazia sufficiente , 
poiché o ella e di minor peso, e non pub 
ni3i bastare ; o ella supera la concupiscenza , 
ed allora è necessariamente efficace: mentre 
tutta I efficacia della grazia egli non la fa 
consistere in altro, che nella preponderanza * 
relativa della dilettazione indeliberata: Non 
er/t sujficiens gYatia ( son sue parole), sed 
’uel efficax , vel ita inefficax , ex qua opera- 
tio nequidem se qui potest {h) . 

Or posto un tal Sistema , ne derivano co- 
me tante conclusioni necessarie tutte le det- 
te cinque Proposizioni dannare. Lasciamo 
le altre, e parliamo qui solamente della Pri- 
ma, e della Terza, che fanno piti al nostro 
proposito , Dice la Prima: 'Aliqua Dei prie- 
espia hominibus justis y volentibus conan- 
tibus , secundum priesentes qgtas habent vi- 
Tss y sunt impossibtlia y dsest quoque illi s gra- 
fia qua possibilia farti , In tanfo dunque ( di- 
ce 

‘t‘ ad Galat. c. 5. 

(l>) J.inscn. /, !y, de Grat. Chtisti r, io ' 
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ce Giansenio) alcuni precetti si rendono im- 
possibili anche aggiusti, che vogliono e. si 
sformano per osservarli , in quanto manca lò- 
10 la grazia che prevaglia alla concupiscen- - 
2 a ? JV/si major , egli scrive , ftterh cahstis 
<iehctatto quam terrena 4^ fieri non potest , 
quin propria voluntatis infirmitate vino amar 
i_a). Ed in altro luogo: Vigente enim de le~ 
ctatione carnali , impossibile est ut virtutis 
€onsideratio pravaleat {b) . Quantunque ( di- 
cea Giansenio) la grazia, parlando per se 
assolutamente, e considerandola separata dall* 
alto, e dalle circostanze*, fosse sutficieotissi- 
ma a niuovere la volontà al bene ; nulladi- 
jT.eno, parlando relativamente i cioè quando 
tlel’a dilettazione celeste è maggiore la dilet- 
tazione carnale ( la quale preponderando alla 
grazia, va sempre unita coll’atto), allora 
Ja grazia è affatto insufficiente a tirarsi il 
consenso della volontà. E come saggiamente 
scrive il P. Graveson ,■ la potenza assoluta 
che avrebbe l’uomo in virtù della grazia ad 
osservare i precetti quando ella deriva da 
una grazia inferiore alla concupiscenza , in 
atto non è più potenza, ma è vera impoten- 
za, sicché 1^ volontà allora affatto non può 
operare il_ bene, siccome il peso minore non 
può superare il maggiore. • 

Ma come allora 1* uomo potrà essere in- 
colpato, se non soddisfa al precetto, man- 
'candogli quelPajuro che almeno gli basti per 
adempirlo ? L’ opposizione è forte , ed è trop- 
po 



de Grat. Christi t, 6 . 
f> 9 » 
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po manifestamente giusta > onde Io stesso 
Giansenio non può lasciar ^i farsela ,con di- 
re : Quomodo hon sint excusati ^ qui ilio ad* 
jutorio carene , quandoquidem sene ilio pra- 
ceptum impleri non possent ? {a) Vtdiamo,^" 
come vi risponde . La* difficoltà è grande 
ond’ egli cerca di sbrigarsene in più TOÓdi , 

Per prima risponde, che T impotenza* allóra 
scusa , quando T uomo vuole adempire il pre- 
cetto , e non pub ; ma non già quando esso > 
non vuole adempirlo. Ma si risponde a Gian- 
senio, che quando la volontà secondo il suo ' ' 
principio dee necessariamente cedere alla di- 
lettazione indeliberata della concupiscenza , 
per causa ch’ella prevale alla grazia, allora 
c fisicamente impossibile all’uomo il volere 
adempire il precetto; poiché posta la prepon- 
deranza carnale, la grazia non ha più virtù 
attiva che basti a vincerla*. E di ciò non ne 
dubita Giansenio, dicendo che là dilettazione ^ 
superiore determiria intrinsecamente, e muo- 
ve insuperabilmente la volontà ad accettarla , 
restando allora la volontà affatto priva della 
potenza relativa a resistere. Quo fit , dice il' 

P. Graveson, ut h<ec necessitasi ih doctrina 
Jansenii ejusque discipulorum ^ non sit neces- 
sitas moralis i sed antecedens invincibilis ^ 
qua citra'apertam haresim admitti non po* 
test. 'E Giansenio dice chè senza la diletta- 
zione preponderante della grazia., é cosV im- 
possibile all’uomo l’adempire il precetto, 
com’è impossibile il volare a chi non tiene 
le ali, il vedere a chi è cieco, l’udire al sor- 

^ do 

(a) Jaas, l, t, de Grat, i5. ' / 
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do, e' ’I camminar diritto a chi tìen rotte fe 
gambe : Sine qua non magìs potest homo be- 
ni: operati , quam votare sine alis {a) , ( ed 
aitrove ) quam homini caco ut videat , vel 
surdo ut audiat , vet tibiis. fracto ut ' recte 
gradi atur (b) . E lo stesso sarebbe d’ uno il 
quale avesse gli occhi, ma fosse privo di lu- 
ce, perchè tanto è fisicament,e impossibile il 
vedere al cieco eh’ è privo degli occhi , quan- 
to a chi tiene gli occhi, ma è privo di lu- 
ce; giacché la fisica impossibilità non è al- 
tra, se non quella che sopravanza le forze 
naturali , 

Sicché ognun vede, quanto sia insussisten- 
te questa prima risposta diGiansenio. Ve- 
diamo la seconda ; ma la seconda è più in- 
sussistenre della prima . Dicé che ■ in tanto 
tutti ijjrecetti son possibili all’uomo, inquan- 
to Iddio -può dargli la grazia a farglieli os- 
servare: Omnes homines dicuntur posse cre- 
dere , posse diligere Deum hac enim po- 
"testas non est aliudy nisi fiexibilis capaci- 
ta: , per quam possunt suscipere fidem , & 
caritarem {c) . Sicché secondo Giansenio, 
intanto pecca I’ uOmo trasgredendoli , in quan- 
to egli é Capace di poter ricevere la grazia 
per adempirli. Ma di questo modo diciamo, 
che anche il cieco può vedere, e ’l sordo può 
udire, potendo già Dio farlo vedere e senti- 
re; ma frattanto é fisicamente injpossibile , 
se Dio non glielo concede ^ al cieco il vede- 
re 

'(a) Jant. de Grat. /. 5. e, i5. 

(b) lUem ib, /. 2 . c. i. 

{<i) Jam, de Gmt. /. 5. e. 
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re, e al sordo l’udire. Ond’è che il dire che 
ogni precetto, per chiamarsi possibile, basta 
che sia possibile all’uomo, nel caso che Dio 
gli donasse la potenza di adempirlo; questo 
è un parlare o vano, o fraudolento, aflrin di 
nasconder la verità; poiché dimando: Quale 
ajuto mai può ricevere alcuno da quella gra- 
zia , che potrebbe avere , ma al presente non 
ha? Ciò_è lo stesso che dire: Potrebbe l’uo- 
mo osservare tutti i precetti, se potesse os- 
servarli, ma per ora non^può. Quando l’in- 
fermo, dice S. Agostino, ha bisogno di cu- 
ra per sanare, non potrà mai esser sano sen- 
za la cura, benché la voglia: Nec tamen y 
cum vult , potest : sed cum ftterit , adhibita 
curatione ^ sanatus {b) . 

Dà Giansenio la terza risposta, dicendo, 
che tutta la libertà dell’ arbitrio consiste nel- 
la compiacenza, e nella cognizione dell’og- 
getto dilettevole: Quapropter (sono le‘sue 
parole) lustratis fundamentis y4ugustini ^ qui- 
bus tota doctrina de arbitriì liberiate niti- 
tur ^ nihtl aliud existimamus quam cognitio- 
nem , ac delectationem seu delectabilem obje- 
cti compiacenti am esse id quod tantam pote- 
st atem in liberum arbitrium habet , ut e am 
faciat velie , vel nolle . . . De cognitione hic 
non multum solliciti sumus , illam enim ad 
volendum esse necessariam vix quisquam du- 
bitai (a) . Sicché secondo Giansenio la liber- 
tà deir uomo consiste così nella compiacenza 
della dilettazione, come nella cognizione dell* 

og- 

(b) S. Aug. de Grat. juft. e. 5. Resp. ad 3. ras* 

(a) jant, t, 3. /. 7 . de Grat, c. 3. 
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oggetto, o sia nel giudizio indifferente, con 
CUI l’uomo conosce il bene e ’l male dell’a- 
zione , come per esempio nell’ omicidio si co- 
nosce già il male delia colpa, e ’J piacere 
della vendetta . Che perciò dice in altro luo- 
go che gli emp) intanto pecca no ^ in quanto 
per mezzo delia legge conoscono già la ma- 
lizia del peccato: Profertur primus effectus 
legis dare cognitionem peccati (6) ; serven- 
dosi del testo di S. Paolo , Peccatum non co^ 
gnovi ni si per legem . Cosa che prima di lui 
già la disse (Calvino , scrivendo: Finis ergo 
legis est^ ut reddatur homo inexcusabilis ^ 
pec male hoc modo definietur , quòd stt con^ 
sciemite cognitio inter justum Cb* injustunt 
discernentis , ad tollendum tgnorantta prte~ 
textum («). Ma rispondiamo non poter mai 
essere che ’l giudizio indifferente , cioè la co- 
gnizione del bene e del male, la quale s’ap- 
partiene solamente all’intelletto, possa co- 
stituire la libertà dell’arbitrio, che tutta 
s’ appartiene alla volontà ; poiché la libertà 
non in altro contiste, che nella libera elezio- 
ne che fa la volontà di fare o non fare li- 
na cosa . 

Dà Giansenio la quarta rispósta , ma la 
quarta è più incongrua ed insussistente di 
tutte le prime. Dice che per peccare non è 
necessaria, la libertà d’indifferenza, sì che 
1’ uoii’.o abbia ad esser libero da ogni neces- 
sità di peccare ; ma basta la Mbertà d’ eser- 
cizio , o sia d' elezione , colla quale possa 

aste- 

( 1 >) Idem lib. i. de Grat. e. 7. 

(a) Calvin, /. 2. hutit, c, 2. n, 12, 
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astenersi da quel peccato a cui lo spinge la 
concupiscenza, con farne un altro: Qua quis 
( son Sue parole) potest facete ^ ab eo 
saltem aiiud perpetrando ^ abstinere {a') » Per 
Io che mette T uomo in tal necessità , che 
per evitare un peccato, debba necessariamen- 
te commetterne un altro; e dice che una tal 
libertà già lo fa reo di colpa , ancorché sia 
quegli necessitato a peccare o dell’ una o dell* 
altra maniera. Ecco come lo spiega più chia- 
ro in altro luogo : Jrbitrium lapsorum ho- 
minum nullo modp^in peccando desinit esse 
liberurrt ^ quamvis generali quadam peccandi 
necessitate vinciatur : erit enim liberum quo- 
ad exercitìum , ut loquuntur , necessitatum 
quoad specificatìonem {b) , Contro questa ul- 
tima risposta potrebbero opporsi tiitre quelle 
cose, che dicemmo di sopra contro Gioveni- 
no (al CapoIL pag,i\5.)^ il quale vuole 
che alcuni peccatori , benché privi della gra- 
zia sufficiente , pure pecchino per tal libertà 
di esercizio . IVla che sorta mai di libertà é 
questa (già lo dicemmp), per cui possa dir- 
si colpevole un uomo, o giusto o peccatore 
che sia , ^quando egli é necessiTato a peccare 
o d’ una o d’ ua’ altra maniera ? Dice il Mae- 
stro Angelico essere eresia il dire, che la vo- 
lontà meriti o demeriti , operando per neces- 
sità , ancorché non sia violentata ad opera- 
re : Quidam posuerunt > quod voluntas homi- 
nis ex necessitate movetur ad aliquid.eligen- 
dum i nec tamen ponebant , quod voluntas co- 

Bo- - 

(a) Jaiu. de Stata nat» lapue /. 4* e> 

(1)) Jans, ib, eap, 19 . 
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geretur . . . Hac autem^ opini o est haretiea y 
toHit enim rationem meriti d>* demeriti irt 
humanis actibus ; non enim i>idefur esse me- 
titorium vel demeritorium , quod aliquis sic 
ex necessitate agit , quod viture non possit (<?) . 
OIrrechè, quando taluno è necessitato a fare 
uno o un altro peccato, secondo dicono co- 
nuinemente tutti i teologi , eleggendo egli il 
minore, ancorché volontariamente P elegga , 
non pecca, perch’è privo della libertà neces- 
saria • per imputarsegli T opera a peccato . Sic- 
ché parlando nel nostro caso, quando per ra- 
gion della concupiscenza superiore alla grazia 
s’ appigliasse l’ uomo al peccato minore , non 
peccherebbe . 

Ma ponendo da parte tutte queste riflessio- 
ni , la risposta diretta é, che posto il princi- 
pio di Giansenio della dilettazione relativa- 
mente vittrice, aflf.itto non vi pub esser que- 
sta libertà di esercizio , di astenersi da un 
peccato, con farne un’altro. 11 sùo princi- 
pio si é , come abbiamo appurato di sopra , 
che quando la -dilettazione carnale supera la 
celeste, allora è necessitata la volontà deter- 
minatamentè a consentirvi secorklò a quella 
fisicamente é spinta. E perciò in un luogo 
egli dice, che la dilettazione superiore foglie 
r indifferenza della volontà , poiché siccome 
il .peso spinge a calare la coppa della bilan- 
cia , la quale stava prima in equilibrio, così 
la dilettazione spinge la volontà ad accettar 
quella libidine , a cui, la muove: Cum bocef- 
ficiat ( delectatio carnalis} blanditiis motus 

sui , 

<a) 5. Thom, dt Sialo q, ,6. art, un. 
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sui , ut qui ad agendum & non agendum an- 
te mdtum esset indifferens , ipso motu libidi- 
nis in alter am pattern y instar tequilibrii cui 
pondus additur, impeilatur (a). Lo stesso 
dice in altro luogo, dove ributtando coloro, 
i quali vogliono che la dilettazione superiore 
muova moralmente, dice ch’ella non già mo- 
ralmente, ma fisicamente spinge e predetermi- 
na la volontà ad abbracciare l’oggetto proposto : 
Siquidem moralis pradeterminatio illa dici- 
tura quie tantum se habet ex fratte objecti^ 
quemadmodum facit ille qui consulit , prteci- 
pit , rogat i sed h^c ( delectatio ) se habet 
in ipsa potentia voluntatis , quarti propriie 
sua suavitatis magnitudine ad volendum ap- 
plicar ^ & applicando deferminat y utpote caU- 
sans in ea hoc ipsum ut se determinet , ideo- 
que pradeterminat {b) . Sicché secondo Gian- 
senio la dilettazione predetermina là volontà 
ad abbracciare 'quell’oggetto a cui la muove , 
primi» che la volontà si determini. E che 
questo sia il vero sentimento di Giansenio 
non ne dubita il dotto Diroisio, il quale di- 
ce che perciò non differisce Giansenio dai Fi- 
siognomicL, che fiaccano soggiacer la volontà 
dell’uomo alle influenze de’ pianeti , in modo 
che voluntas determìnatur ad electionem sui 
•finis aliqua impressione , qua illius determi- 
nar ionem antecedat (c) . Lo stesso scrisse l’ Ar- 
civescovo di Vienna, autore del libro, Ba- 
janismus y & Jansenismlts redivivus y dicendo 

' Jah- 

(a) /. 7. de Grat. Chrisii c. 14. 

(b) Jans, /. 5. de Grat. Christi e. 8. 

(c) Dirci ftHt de Jutta eondemn. Pr% 5. Jantcn,. 
eap, i, . 
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Jansenistas contendere delectatione gfadìbus 
superiori voluntatem_ invincibiliter determi- 
nari ad operandum-, absque ullo respectu 
ad futuram ipsius voluntatis determinatio- 
nem (/») , 

Posto ciò, clov’è-più la libertà d’eserci- 
zio ? giacche la dilettazione preponderante , 
secondo Giansenio, ella predetermina unica- 
mente la volontà ad accettarla; in modo ta- 
le che siccome nella bilancia è necessario, che 
il peso minore ceda al maggiore, così è ne- 
cessario che la volontà ceda alla dilettazione 
relarivamente vittrice . Dunque se alcuno 
( per esempio ) viene spinto dalla dilettazio- > 
ne di aver la roba altrui, è vero che costui 
potrebbe astenersi dal. furto per afferro alla 
Stima propria, ma nel caso, che quest’ affet- 
to 0 non v’è, o non è maggiore delia dilet- 
tazione di rub.-re, i’ affetto della stima cer- 
tamente non può vincere , ed ecco che allo- 
ra cessa cerramenfe ogni libertà d’esercizio. 

Mi passiamo ora a parlare della Proposi- 
zione terza di Giansenio, che dice: Ad me- 
rendum ^ demerendum in statu naturala- 
psa non requtrnur in homine libertas a ne- 
cessitate , sed sujficit libertas a coactione . 
Dice dunque Giansenio, che per meritare o 
peccare non è necessaria la libertà d’indiffe- 
renza, ch’ escluda la necessità, mtt basta che 
non ripugni la volontà . £ si avanza ad asse- 
rire, esser un paradosso il dire che l’arto 
della volontà intanto \ libero, in quanto la 
volontà può accettarlo, e rifiutarlo. Questa . 

Pro- 

(a) Bajan. Jant, rediv, Apptn. pag. 6. 
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Proposizione, anche dannata come eretica’, 
nasce similmente dallo stesso Sistema ; men- 
tre posto che la volontà, quando è mòssa 
dalla dilettazione preponderante, dee a quel- 
la necessaria mentp ubbidire, necessariamente 
ne nasce ( secondo Giansenio ) esser bastan- 
*t-e a meritare o peccare, che l’upmo voglia 
consentire alla dilettazione , ancorché non 
possa lasciar di volerlo , e sia fisicamente ne- 
cessitato a volerlo .' Dottrina ben chiamata 
mostruosa dal P. Serry ; Stare meVitum pos~ 
se cum agendi necessitate {a } . E prima chia- 
mata già eretica da S. Tommaso, le di cui 
parole già di sopra riferite mi si permetta qui 
di ripetere : Quidam posuerunt , quod -volun^ 
tas hominis ex necessitate moveatur ad ali- 
quid eligendum ; nec tamen ponebant quod 
uoluntas.cogeretur . autem opinio est hie^ 

retica , tolht enim rationem meriti ac deme- 
nti in humanis actionibus non enim vide^ 
tur esse meritorium vel demeritar ium ^ quod 
aliquis sic ex necessitate agit y quod vitare 
non possit (^) . . ~ ' 

. E con ragione dicesi eresia , mentre é con-^ 
traria a tutte le divine Scritture. Ftdeiis au- 
tem Deus (scrisse l’Apostolo) est qut non- 
patietur vos tentati supra id quod potestis ; 
sed fuciet etiam cum tentatione proventum , 
ut possitis sust inere . i. Cor. io. i3. Ma Gian- 
senio vuole che talvolta P uomo sia taimen-' 
te abbandonato dalla grazia , che non possa 
lesistere alia tentazione ^ e sia necessitato a 
i V . ‘ sog- 

(a) P. Serry Frale ff . . , . . 

(1>) S, Thom. de Malo qu» 61' art, unte* 
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soggììicervi . Mose disse ài popolo: Manda- 
jum hoc quod ego pracipio hodie ^ non supra 
• te est. Deut.^. il. ' Beatus qui potuit trans^ 
gredi , ^ non est transgres sus : f ac ere nim- 
la^ non fech, Eccli. 3i. io. Dunque non 
basta per meritare, che l’uomo volontaria- 
mente operi., ma è necessario ancora che o-* 
peri liberamente, cioè che possa lasciar di a- 
dempire i precetti, e noi! gii sia necessario 
l’ adempirli . E lo stesso corre per contrario 
nel peccare, cioè ch^ abbia la gfrazia per a- 
stenersene , e per colpa sua non se ne asten- 
sa . Nè vale a dire , come ' a ciò rispondea 
r empio Teodoro Beza, che tal necessità non 
dipende dalla natura , .ma dal peccato origi* 
naie, per cui l’uomo volontariamente s’è 
privato della libertà , e perciò giustamente è 
castigato peccando, ancOTchè pecchi per ne- 
cessità . Poiché si risponde , che se un servo 
per sua colpa si rompesse le gambe, il pa- 
drone sarebbe un ingiusto, se dopo avergli 
rimessa tal colpa , volesse imporgli che cor 
• ra , e lo castigasse se non corre . Peccati 
reum ( disse S. jigostino ) tenere quenquam , 
quia non fecit quod facete non potuit, sum^ 
rme iniquitatis esse, & insanite (/?). ’ 

In oltre, dato che l’uomo meritasse e de- 
meritasse operando per necessità, senza po- 
tenza relativa in contrario , io non saprei 
come ciò potrebbe uniformarsi alle altre Scrit- 
ture che dicono ; Optio vobis datur . Eligt^ 
te hodie quod. placet, cui servire potissimum 
debeatis , utrum diis Amorrhteorum .... EgQ 

«K- 

(a) S. lib, 4e 4uab, Jmm. e, Z7* 
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mutem , ^ domus mea serviemus Domino'., 
Jos, 24- »5. ]Non può darsi elezione, dovè 
s’ opera per necessità , e senza libertà onde 
nei detto testo si prova chiaramente la liber- 
tà che ha T uomo dalia necessità. Piena m- 
triusvi , dice su questo passo il dotto Peta- 
vio {a) , eligendi fotestas ostenditur , ut qua-’ 
si iUspema & in medio posita voluntas , àl“ 
terum quod volet e duobus asciscat. Lo stes- 
so dicesi in altri luoghi della Scrittura , Te- 
stes invoco hodie calum &terram: quod prò» 
posuerim vobis vitam Cb* mortem , benedtctio~ 
nem Cb* maledictionem . Elige ergo vitam , 
ut Cb* tu vivas , Cb* semen tuum . Deut. 3o. 
JQ. Deus ab initio constituit hominern , & 
reliquie illum in manu consilii sui . j4dje~ 
cit mandata , Cb* pracepta sua , . , ^nte co- 
mi nem vita Cb* morsf bonum Cb* malum ; 
^od.placuerit ei i dabiturilli , Eccli. i5. i4* 
Soggiunge su quest’ altro passo Petavio, e 
dice; Se l’ Ecclesiastico ora si trovasse a de- 
cidere il presente punto, come avrebbe po- 
tuto piò chiaramente esprimere la libertà che 
gode 1’ uomo dalla necessità ? Non potuit ex- 
pressioribus vocibus j si inter nos viveteti 
ac de vita nostra iudicaret , quam isthìé fe- 
ci t , ut libertatis humame , òr bitrii que libe- 
ri naturam ac proprietatem describeret (b). 
Lo stesso significano le altre Scritture: fic- 
cavi, Cìr renuistis. Prov.J. 24. Jpsi fuerunt 
rebelles lumini. Job. 24. i3. Expectavi ut 
faceret uvas , Cb* fecit labruseas . ha. S. a* 

Vos 

(a) .Petav. l, 3. de Opuse. sex diet. e. 8 . n, 7 . 

(a) fetav. loco mox cit. n. 3. 
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Vos semper Spiritui Sancto resìstith . Actor, 
7 . 5i. E' certamente §pera dello Spirito San- 
to il chiamare^ r illuminare le menti, ^muò- 
vere la volontà al bene; ma come può dirsi 
eòe repugni alle chiamate , che sia ribelle al- 
ia luce , e che resista alia grazia, chi è de- 
stituto dalla grazia preponderante , e perciò 
dee cedere necessariamente alla concupiscen- 
za che prevale^ 

• IVIa come va, dice Giansenio, che quel 
che io ho detto, T ha detto già prima S. A- 
•gostino , cioè che noi dobbiamo necessaria- 
mente fare ciò che piò ci diletta , secondo il 
testo più volte mentovato del Santo : Quod 
amplius delectat , secundum id operemur , 
necesse est {a) . Ma prima di rispondere a 
Giansenio, bisogna premettere che S. Ago- 
stino, per causa ch’egli ebbe a confutare ne* 
suoi tempi più Eresie , che allora icorreano 
in materia della grazia, tutte diverse tra dì 
loro, diversamente e diffusamente ebbe a 
parlarne , e perci-ò in molti luoghi parlò o- 
scuro. Ond’ è avvenuto poi , che non solo 
ciascuna delle jscuole Cattoliche vanta d’ a- 
verlo dalla sua parte , bench’ elle sieno tra di 
loro di sentenza diversa ma anche Calvino, 
e Giansenio, gli errori de’ quali sono stati 
già condannati dalla Chiesa , hanno avuto 1* 
ardire di chiamarlo lor fautore . Calvino scri- 
vendo contro Pighio , dice: Nos nthil quam 
Augustinus sequimur Etiamsi crepet Pi~ 
gkius , nobis extorquere hoc non potest , quin 

por- 

'(b) S, Aug. Ef, tqì Gal. 
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Àugustimt sit noster (a) . Giansenìo poi rap- 
porta S« Agostino per unico suo maestro, 
in modo che intitolò la sua Opera col solo 
nome di Jugustinus . £ tutt’ i Giansenisti 
non si chiamano con altro nome che di A- 
gostiniani. Da questa premessa altro non vo- 
glio qui inferirne, se non che molti passi di 
S'. Agostino , acciocché non si erri , fa biso- 
gno che si sphieghino, confrontandosi con 
altri suoi testi, dove il Santo dichiara il ve- 
ro suo sentimento. Veniamo ora al punto. 

Già P accennammo di sovra, che la suddet- 
ta dottrina di S. Agostino non dee nè può 
intendersi della dilettazione indeliberata, e 
antecedente ad ogni cooperazione della volon- 
tà umana; ma dee intendersi della liberata e 
conseguente; poiché nel caso che l’uomo li- 
beramente accetta la dilettazione , allora cer-, 
tamente é necessario ch’egli operi secondo 
quella . E ciò si prova con quel che dice il 
S. Dottore in altri luoghi, dove confonde la 
dilettazione coll’ amore , o per meglio dire 
spiega , che la dilettazione superiore non è 
altra, se non quell’ amor deliberato , e quell* 
affezione che in noi per nostra libera elezio- 
ne predomina , .della quale dilettazione libe- 
ramente noi compiacendoci , è necessario poi- 
ché secondo quella operiamo. Sicché in so- 
stanza , altro non vuol dire il Santo , se non 
eh’ e necessario che la volontà operi secondo 
ciò che deliberatamente più ama ; mentre in 
un luogo dice che la dilettazione é quasi.ua 
peso dell’anima, che seco la tira: Delecta* 
* tio 

(a) C»lvin* U 5. lib* arb» adv, fighiuoif,. 
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tio quippe quasi est pondus anima (/?). In 
altro luogo poi dice, che questo peso cheti-' 
ra l’anima, è T amore di ciascuno: Amor 
meus^ pondus meum (J?) , Ciò lo spiega piìl 
chiaramente in altro luogo, dove scrive che 
ia nostra attenzione in ciò dev’ essere , ut 
nos tta Dea opitulante ordinemus ^ ut infe- 
viorihus non offendamur , solis autem supe- 
rioriòus delectemur (c ) . Ecco come chiara- 
niente parla della dilettazione deliberata , e 
liberamente accettata. In altro luogo elìce 
lo stesso : Quid est trahi voluptate ? Dele- 
ctare in Dvmino^ O* dabit tibi petitiones 
cordts tui (</) . In altro . Videte quomodo 
trabit Pater ^ docendo delectat ^ non necessi- 
totem imponendo (e). In altro: Si frui de~ 
lectaverit , delectatio il He ita refrananda est ; 
velut cum jejunamus , palati appetitus as- 
surgit j non fit nisi deleotatione (cioè inde- 
liberata ) , sed eam dominanti s rationis jure 
cohibemus (/) . Sicché secondo S. Agostino 
la dilettazione che incita all’ illecito, ben si 
reprime liberamente dall’ uomo colla ragione 
dominante , e coll’ ajiito della grazia . Quin- 
di il Santo ci esorta : Justitia sic delectet , 
ut vincat etiam licitas delectationes (g ) , 
Ciò si fa piò chiaro da quel che soggiunge 
poi il S* Dottore nello stesso luogo del te- 
sto 

(a) S. Aug. Vem. l. 6. ». 29. t. i, 

(b) idem Confes. l. iS. c. io. 

(c) Idem l, 6. de Musie. ». 2^ /. r. 

(d) Vide ibtd, ' 

(e) S, Aug, in Jo. tra^. 26. ». 24. t. 

(f) Vide t%id. ' 

(fi} 
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sto controvetso, polche dopo avet detto ivi : 
Quod amplius delectat , secundum id opere- 
muT , necesse est : dice : Manifestum est cer- 
te secundum id nos 'vivere y quod sedati fue- 
rimus i sectabimur -autem quod ( nota ) dite- 
xerimus , Itaque si ex adverso exsistant duo , 
praceptum justitia y consuetudo carnai isy 
Cir utrumque diligitury ibi sectabimur quod 
amplius' dilexerimus {a). Sicché dicendo il 
Santo esser necessario t che noi operiamo se- 
condo quel che più ci diletta > altro non in- 
tende dire , se non che necessariamente la vo- 
lontà dee operare secondo ciò che più ama . 
IVè vale a dire con Giansenio, che quello 
ohe più diletta , più si ama ; poiché ciò non 
è sempre veroj ed in ciò gli contraddice lo 
stesso S. Agostino ) parlando di se nelle sue 
Confessioni : Non faciebam quod Ó" incom- 
parabili affectu magis placebaty & mox ut 
vellemy possem (Jb) - Col che ci dà ad in- 
tendere, ch’egli era già mosso da Dio al 
bene con un anetto indeliberato incompara- 
bile , per cui veniva già a piacergli più la 
virtù che ’l vizio, e ben avrebbe potuto eser- 
citarla, se avesse voluto^ ma esso resistendo 
alla grazia rifiutava la virtù, e s’ abbandona- 
va al vizio. 

In oltre , seiTS. Agostino avesse creduto es- 
ser necessario operare secondo la maggior di- 
lettazione, non avrebbe potuto dire: Titillai 
delectat io illicita concupiscentiée y pugna y re- 
siste y noli consentire i & impletur bic : Post 

con- 
trai) idem Ep, ad Gal. tiy $ 4 * 

(b) S. Aug. Vide Coaf,^ 


Digitized by Google 



ii 72 ‘ Capo III. 

'Concupiscenti as tuas non eas («) . In oltre di- 
ce altrove, che di due persone che hanno la 
stessa tentazione impura , avviene tal volta 
che uno vi consente, l’altro resiste,. e per- 
chè? risponde che P uno vuol osservare la cas- 
tità , P altro non vuole : Si eadem tentatio^ 
ne ( nota eadem ) ambo tententur , CÌ>* unus 
ci cedat. atque.consentiat ^ alter perseveret 
quid aliùd apparet , nisi unum voluisse , al- 
terum noluisse a castitate deficeYe {b) ? In 
oltre, avendo detto il Santo esser necessario, 
che noi operiamo secondo quel che 'più dilet-* 
ta , può già farsi il dubbio, se intenda par- 
Jare della dilettazione deliberata , o della in- 
deliberata. Or diciamo così.* Se il Santo P 
intendesse della indeliberata , egli verrebbe con- 
seguentemente a negare, che la volontà per 
esser veramente libera , sia necessario che sia 
libera non solo dalla violenza, ma anche dal- 
la necessità , ma noi leggiamo che il Santo 
in mille luoghi insegna P opposto , dicendo 
che P uomo cpsì nel bene come nel male o- 
pera senza necessità ; dunque parlando del- 
la dilettazione predominante vittrice , dee 
necessariamente intendersi che parli delta de- 
liberata o conseguente . E quali sono questi 
luoghi ? Eccoli , son mille : Voluntas nostra 
cjec voluntas esset , nisi e s set' in nostra pote- 
state i non enim est nobis liberum quod in 
potestate non habemus {c) . In altro luogo, 
facendo menzione del Vangelo di S. Matteo 

. . al 

(a) Idem Serm. i55. alias 6. de Verb. Ap, c. a, 

(b) Idem /. 12 . de'Civ. Dei c. 6. . 

<c) S, Aug, {, 5, de lib. arb, n, 8, alias e. 5. 
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al Capo 7. dove si parla de’ buoni frutti che 
nascono dall’albore buono, e de’ mali che 
nascono dall’albore malo, dice così: Hoc er- 
go Dominus dicens ^ facite hoc ^ aut facile 
illuda ostendit esse in potestate ( hominum ) 
quid facerent . . . Qui enim servare legem non 
vult ^ in potestate ejus est ^ si veli t {a). Kis- 
poijde a ciò Calvino , che S. Agostino parla- 
va qui dell’ uomo innocente; ma saggiamente 
lo riprende il Bellarmino (é>), dicendo che il 
iSanto ivi trattava di quel «Vangelo dove il 
Signore parlava contro de’ Giudei, e diceva: 
^ fructibus eorum cognoscetis eos . Onde non 
può dirsi mai, che S. Agostino intendesse ivi 
parlare di Adamo . E questo stesso che il San- 
to' disse scrivendo contro i Manichei, lo ri- 
petè scrivendo contro i Pelagiani dicendo : 
U-fi dicitur noli hoc ^ ^ noli illuda ibi 
ad aliquid faciendum vsl non faciendum in 
£)ivinis mònitis opus voluntatis exigitur , sa- 
tis liberum demonstratur arbitrium (c) . Ri- 
piglia qui Giansenio , ( il gran partigiano di 
Calvino ) che S. Agostino parla della neces- 
sità per violenza , non già della semplice ne- 
cessità, Ma similmente erra Giansenio, per- 
chè il Santo non dissentiva in ciò da’ Pela- 
giani , ben concedendo lora che l’ arbitrio era 
libero così dalla coattiva, come dalla sempli- 
ce necessità ; onde scrivendo contro Giulia- 
no , non dubitò di dire; Liberum inhomini-. 
bus esse arbitrium , utrique dicimus . Liberum 

au- , 

(a) \dtm J, 2. de Ali, eum ¥tl. M^inich, e, 3. ec, 

(b) Btllarm. 1. 5. de libi atb, c. 27. 

(c) 5. Aug, de Grat, lib, arb* n, aliai a. 
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Mutem esse quenquam ad agendum bonum si* 
ne adjutorio Dei &c. vos dicitis ; bine es» 
tis Pelagiani (c) . ,Di;nque dicendo S. Ago- 
stino utrique dicimus, amniettea la stessa li- 
bertà a fare e non fare, che stabilivano i Pe- 
lagiani, i quali certamente la richiedeano e- 
sente da ogni necessità; sicché non dub- 
bio, che ’l Santo tenea c^e l’arbitrio fosse 
libero , non solo dalla violenza , ma da ogni 
necessirà, solamente in ciò contraddiceva a’ 
Pelagiani , che quelli voteano esser libero P 
arbitrio a far il bene anche senza la grazia . 

In oltre S. Agostino parlando della libertà 
della volontà, e dell’etlicacia dèlia grazia, 
dice esser una cosa difficile a conciliare l’ una 
coll’altra: Issa quasi io ^ ubi de arbitrio vo- 
luntatis , C5* de Dei Gratia disputatur , ita 
.est ad discernendum dijficilis^ Ut quando de* 
fenditut liberum arbitttum , negati Dei Gra* 
tia videatur ; quando autem asseritur Dei Gra* 
tia , liberum arbitrium putetur auferri (a) , 
Se S, Agostino avesse supposto che la volon- 
tà non era libera dalla semplice necessità , ma 
solamente dalla violenza, non era difficile, 
ma facilissimo T intendere come operasse la 
grazia; intanto dunque dicea esser difficile l* 
intenderlo , in quanto tenea che la grazia effi- 
cace ottenea certamente P eletto negli atti 
buoni, ed alP incontro la volontà, Tacendo 
quelli liberamente , operava senza alcuna ne- 
cessità, che la cleterminasse a non poter fa- 
re, n'e volere, se non quegli atti a cui la mo- 

ve- 

(a) Jiient l. 2 . de Naptits «. 8. alias c. 5* 

(b) S. Aug, de Grat, Chr, n, 5a. alias c, 4?» 
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veva la grazia . Del resto tenea per certo il 
S. Dottore, che nel r osservanza de* precetti 
Tuonto coll*ajuto della grazia ordinaria era 
libero ad adempirli , o almeno ad impetrare 
i’ajuto maggiore per adempirli: altrimenti 
( come dicea ) Idclio non gli avrebbe impos- 
ti tali precetti : Neque enim imperaret hoc 
ut faceremuSj si impossibile judicarety ut hoc 
ab homine fieret {a) . 

Notiamo altri testi di S. Agostino , dove 
conferma lo stesso sentimento, che la volon- 
tà umana sia libera da ogni necessità; No>9 
enim peccatum esset , q'uod non fieret volun- 
tate i ac per hoc & pcena injusta esset , si 
homo voluntatem non haberet Itberam , hoc 
est si necessario tam bene quam male .opera- 
retur (b). Altrove dice: Quis enim non da- 
met stultum esse , pnecepta dare ei , cui li- 
herum non est quod pracipitur facere ; & 
iniquum esse eum damnare , cui non fuit po- 
tè stas jussa compiere (c). Altrove: Motum 
quo voluntas ab incommutabili bona deflectity 
si natura , vel necessitate existit , culpabilem 
et se nullo pacto posse. E dopo aver detto es- . 
set necessaria la grazia preveniente a far il be- 
ne, soggiunge: Consentire autem vocationi 
Dei i vel ab ea dissentire , proprioì volunta- 
tis est (d) . Col che chiaramente insegna , che 
la volontà può liberamente ubbidire alla gra- 
zia , ed a quella resistere. Nè vale a dire con 

Gian- 


(a) S. AuS’ Enarr. in Ps. 56. ». i. 

^b) Idem de lib. arb. c. i. 

(c) Idem lib, de Fide cantra Manich, e. 9 . & IO. 
4 d) Idem lib, de Sj^ir. & litt% §, 
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Gìansenio, che S. Agostino con ciò altro non 
intende dire, che il consentire e il dissentire 
è officio proprio della volontà ; perchè non può 
mai credersi , che ’l S. Dottore avesse voluto 
inutilmente impegnarsi a provare che ’l con- 
senso e il dissenso spettano alla volontà, e 
non all’intelletto, cosa che anche i rozzi 
la san distinguere. Tanto piò che ’l Santo in 
detto luogo prima disse : Neminem habere in 
potestate , quid et veniet in msntem , e poi scrìs- ’ 
se le riferite parole , Consentire autem . On- 
de si vede che parla senza dubbio della potestà 
libefa , che ha la volontà di dissentire o consetiti- 
rea ciò che viene in mente. In altro luogo dice: - 
TIemo nisi Deus facete arborem potest , ( in- 
tendendo. degli albori buoni che danno buoni 
frutti , e de’ mali che fanno frutti mali ) ; sed 
hahet unusqiiisqus, in voluntate aut eligere qu<e 
■bona sunt , aut quis mala Cb'c. Hoc ergo Do~ 
ntinus dicent ^ aut facìte hoc ^ aut facile il- 
luda ostendtt esse Hn potestate quid facete nt 
(«) . In altro luogo spiegando I’ a)uto sine quo , 
dice ; Sine quo voluntas velie non possit j sic 
tamen ut ville. & nolle , uti issi non uti , 
ejus libero asrbittio telinquatut (J>) . Da tut- 
to ciò troppo chiaramente si vede, quanto S. 
Agostino sia stato lontano dal sentimento dì 
Giansenio , che la volontà umana non sia lì- 
bera nell’ operare dalla necessità, e tanto me- 
no che sia ella necessitata a seguire la dilet- 
tazione superiore, che col suo impulso invin- 
cibilmente la muova, e la determini. 

Ma 

.t (a) S. ÀHg. /. 2. de AEl. cum Tel. Danieli, c, 

{b) Idem t, 2 . de Grat, e. 4- . 
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' Ma per concludere secondo il nostro inteiv 
to, di provare che’l Signore ad ognuno do- 
na la grazia o prossima, 0 rimota della Pre- 
ghiera, per osservare i precetti, poiché altri- 
menti non potrebbe essergli imputato a colpa 
il trasgredirli, basta vedere quali sieno le pro- 
posizioni contradittorie delle due mentovate 
Proposizioni di Giansenio . Diceva la prima? 
Aliqua Dei prtecepta hominibus justis volen- 
tibus conantibus , secundum prasentes quas 
habentvires f sunt impossibilia i deest iltisgra- 
//tf, qua possibili a fiant . La proposizione dun- 
que Cattolica contradittoria all’ errore è questa ? 
JN'iuno de’ precetti di Dio è impossibile , alme^ 
no a’ giusti che vogliono osservarli, ed a ciò 
si sforzano: nè manca loro, anche secondo 
Je forze che' al presente hanno, la grazia (ò 
prossima, o almeno riroota) colla quale pos- 
sono almeno mediatamente impetrar l’ajurò 
maggiore per adempirli, E qui di nuovo'si 
avverta , che per capitare I’ errore condannato, 
non basta concedere la possibilità assoluta ad 
osservar il precetto, perchè una tal possibili- 
tà r ammettono anche i Giansenisti ma di 
più bisogna ammettere la possibilità anche re- 
lativa air attuai dilettazione carnale, che su- 
pera quella della grazia , a soddisfare il pre- 
cetto, allorché quello urge, o almeno adim- 
perrar la grazia necessaria ad osservarlo : giac- 
ché precisamente in ciò consiste 'l’errore di 
Giansenio, nel negare la possibilità, non as- 
soluta, nia trlativa . 

La terza Proposizione poi di Giansenio di- 
ceva : A4 merendum ^ demerendum in star 
tu natura lapste . non requiritur in homine 

H 2 
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ìibertas a necessitate^ sed sufficit lìbertas 
ét coactione . Dunque la Cattolica contradit* 
toria è questa : A meritare e demeritare , 
anche nello stato della natura caduta , così per 
li giulsti , come per II peccatori , richiedersi la 
Jibertà , non solo dalia violenza » ma anche 
dalla semplice necessità ; mentre secondo la 
dottrina Cattolica il volontario semprechè è 
necessario» non è libero con quella libertà che 
basti nella presente vita a meritare o deme- 
ritare > ma per meritare o demeritare , biso- 
gna che la volontà sia libera da qualunque ne- 
cessità di dover consentire determinatamente 
ad una delle due parti . . 

. In somma il P. Fortunato di Brescia ( uo- 
tno comunemente celebrato da^ dotti moder- 
ni, e specialmente dal Muratori ) nella sua 
Opera nuovamente data alla luce col titolo » 
Cometa Jansenii Sy sterna confutatum , dice 
che se mai fosse vero il sistema di Gianse- 
nio, la divina legge o sarebbe vana, osareb- 
-be ingiusta ; poiché secondo tal sistema, se 
prepondera la dilettazione celeste , allora la 
volontà , ancorché non vi fosse la legge , è 
necessitata a seguire determinatamente P im- 
pulso della dilettazione; e così la legge sareb- 
be vana . Se poi prepondera la dilettazione 
terrena , allora la legge sarebbe ingiusta , men- 
tre Dio imporrebbe un precetto fisicamente 
impossibile ad osservarsi dall’uomo, giacché 
• allora la volontà necessariamente dee cedere 
alla tentazione . Ed in tal modo sarebbero inu- 
:^li tutte, le minacce, e le ammonizioni delle 
divine Scritture; e non -vi sarebbe più alcuna 
aùone umana > che meriterebbe premio o pe- 
na. 


Digilized by Google 



Si confuta il Sistema di Gians, 179 

na, giacche dagli uomini tutto si opererebbe 
per necessità. Onde a chi esortasse a viver 
bene, potressimo rispondere quello che scri- 
veva Eusebio contro i Fatalisti: Nonsuntpo- 
ttstates hit mta , 0 Doctor ; facient enim , 
si fata volunt ( cioè se la dilettaiione carna- 
le non prepondera ) i adsrit necessario quod 
fatatum est : io necessariamente ho da segui- 
re la dilettazione che prevale. In oltre dice, 
che ammettendo cotal sistema, bisogna anco- 
ra ammettere il Manicheismo, che stabiliva 
due principi , buono , e malo ; e diceva che 
provenendo tutte le azioni o dall’ uno odali’ 
altro principio, dovea necessammerrte l’ùo^ * 
nio seguire quello che prevaleva . Nè giova 
il dire che tal necessità nei sistema della di- 
lettazione vitrrice non deriva dal principio buo- 
no 0 maio, come voleanoi Manichei, ma di- 
pende dal peccato d’Adamo che ne fu la cau- 
sa ; perchè qui non si questiona per qual prin- 
cipio poi la volontà operi pecessariaìnente quan- 
do è mossa, ma se la volontà, dopo il pec> 
caro d’ Adamo sia rimasta libera dalla neces- 
sità di operare, e questo è quel dhe si nega 
da’ Giansenisti , i quali vogliono che la volon- 
tà meriti e demeriti, ancorché sia necessitata 
a voler quello a cui la dilettazione superiore 
la determina . Ma come ben avverte il nómi- 
nato P. da Brescia, i libri di Arnaldo, d]I- 
reneo, di Ventrochio, e d’ altri Giansenisti 
intanto furono dannati, perchè in essi si sta- 
biliva il principio di Giansenio delle due di- 
lettazioni invincibili secondo la superiorità de’ 
gradi . E perciò sappiamo ancora essere sta- 
ta proibita la Teologia di Giovenino , il qa% 
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le, ancorché non abbia tenuto già espressa- 
niente il ^sistema suddetto , nultadimeno su 
questo. punto imprudentemente parlò troppo 
oscuro, dicendo: Natura physica grafite ef- 
ficacis non in alio posila est , quam in vU 
ctrici delectatione , qua meni circa bonum af- 
ficitur (/?). Non disse già peraltro, relative 
vicirici y ma poi prova la sua proposizione 
colla più volte mentovata dottrina di .s. Ago- 
stirio, Quod amplius nos delectat , secundum 
id operemur necesse est . E perciò è stata pet 
tanto tempo proibita la sua Opera -, ed intan- 
to ultimamente è stata permessa , in quanto 
vi si è aggiùnto, un Compendio, intitolato. 
La vera Dottrina della Chiesa , ricavata dal- 
la Teologia del dotto Onorato Tournely, il 

?|uale distesamente ed eccellentemente ha con- 
utato il suddetto sistema . Conclude fìnalnien- 
te il P. dà Brescia, dicendo così: Mahifes^ 
tùm relinquitur & Jansenianum sy sterna /7- 
’ìis ( cioè a Lutero, Calvino, e Giansenio ) 
piane favere j indeque a viro catholico sine 
erirnine violata fidei propugnari nullatenus 
posse . Non entm tuta fide , salvaque religio^ 
ne defendì potest System a , cujus , fundamen- 
laltbus admissis psrincipiis , damnata dogma- 
ta necessum est approdare (i) . E lo stesso in- 
tese dire Tournely , scrivendo: Cum ecclesia 
quinqUe propositiones damnaverit in sensu Jan- 
senti , necesse est illas damnatas fuisse in 
ipso Jansenii systemate , delectationts scilicet 

su- 

Ij****' Jttst. thtol. t. 5. r* 6* D/5J. I. a. 5. 

(o) Corn. Jans. Syst, tonfut. p. Ih n. 45. V 4®. 4^ 

546. «. aSj. ... .1 
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superiori! ac relative victricis , ^U(C totius sys^ 
temati! fundamentum est («). 

Nè vale a dire, altro essere il sistema di 
Giansenio, che suppone la dilettazione relati- 
vamente vittrice indeliberata, cioè che viene 
in noi senza alcun assenso della volontà ; al- 
tro poi il sistema della dilettazione anche re- 
lativamente vittrice per la superiorità de’gra^ 
di , ma deliberata ; essendoché questa non vio- 
ce sola, e colle sue proprie forze', come par- 
lano i fautóri di ral sistema, ma' vince con 
esser avvalorata dalle forze della volontà con- 
senziente. E perciò dicono che la dilettazio- 
ne preponderante quantunque vinca certamente 
ed infallibilmente , non vince però necessaria- 
mente, come Giansenio volea . Non vale , poi- 
ché ben risponde Tournely (J >) , che quella gra^ 
zia (o sia dilettazione ) la quale é infallibil- 
mente efficace, e determina invincibiinrente 
la volontà per la preponderanza delle sue for- 
ze, noti può non esser necessitante al con^ 
senso della volontà . E lo prova così : Ea gra- 
fia est necessitans , qua. supponit voluntatem 
destitutam vera potentta resistendì ; atqui ta- 
ìis est grafia tnfallibiliter ejficax ex vtrium 
graduali superioritate . Nàm hujusmodi gra- 
fia supponit voluntatem non ha bere ad resi- 
stendum , nisi vires inferiore! . Repugnat au^ 
tem , ut vires superiore ! , qua agunt ut supe- 
riore! i vincantur ab inferioribus ; alias ne- 

ces- 

(a) Tournely Praleil. theel, tem. 5. q», 5. in Prof. 
V, Jans. qu. 2. infra n. 

(b) Tournely Theel. ad usum Semin. t, 5. p. 2. ff* 

5. a. !• Conci, > . * 
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'Cesse essetj ut inferiores operarentur^ ultra 
sua actìvitatis gradus. JSè vale a replicare , 
che le forze della grazia relativamente vittri- 
ce sono bensì superiori comparate alla concu* 
piscenza prese pet se sole , n>a non già com> 
parate alle forze della concupiscenza congiun- 
te con quelle della volontà ; perchè C rispon- 
de il medesimo TourneJy ) tali forze della 
volontà potrebbero ammettersi solamente a 
rispetto del male, che da se può fare Puomo, 
vincendo almeno un vizio con un altro vizio, 
o appena a rispetto del bene d* ordine natu- 
rale , ma non a rispetto de) bene soprannatu- 
rale,, o sia a vincere una forte conciq;)iscen- 
za, il che non può farsi senza la grazia di- 
vina. Che perciò i Padri Diospolitani richie- 
sero da’ Pelagiani , che tra gli altri capi ognu- 
no confessasse questo: "C/r fateatur ^ quando^ 
contea tentationes concupiscemiasque illicitas 
dimicamus^ non ex propria voluntate y sed 
ex Dei ad'futorio provenire victoriam . E la 
ragione si è, come insegna S. Tommaso (<»), 
che niun principio attivo può produrre un ef- 
fetto eccedente la sua attività, onde un prin- 
cipio , o sia causa naturale non può produr- 
re un effetto soprannaturale: Nullus actut 
( son parole dell’ Angelico ) exeedit proportio^ 
mm principii attivi. Et ideo" videmus in 
rebus nhturalibus , quod nulla res potest per-^ 
jtcere effectum per suam operationem , qui ex-,- 
cedat virtutem activum , sed solum potest 
producere per operationem suam effectum sutt 
vtrtuti pT-aportionatum . Sicché le forze na- 

tu- 

<a) S. Thom. i. g. 109. a, S, '. 
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turali della volontà umana, benché unite ah 
le forze della grazia , che sono inferiori alle 
forze della concupiscenza , non possono con- 
tribuire a produrre un eletto soprannatura- 
le, quaP è il vincere una violenta concupiscen- 
za preponderante alla grazia . £d in fatti di- 
cono i Giansenisti ; Si conceda a noi , che 
la dilettazione certissimaniente vince per ra- 
gione delie sue forze superiori,, e questo ci 
basta. Ecco come parla uno di costoro, ? 
Abbate de Bourzeis: Nobis enim sujjficitt 
quod htec sola nobis veritas eoncedatur ^ ni- 
mirum quoties gràti^ Dei consentimus ^ id 
oriti semper ex ea quod rectus amor., quem 
Deus nobis inspirai , viribus superior est per- 
verso amori y & quia viribuì superior est ^ 
idcirco eum certissime superare {a). Pertan- 
to il Tournely parlando de’ due sistemi, cioè 
l’uno della dilettazione assolutamente vittrice , 
e l’altro della dilettazione vittrice relativamen- 
te, egli conclude còsi: Novimus quidem or- 
thodoxos Tbeotogos , qui vim gratta ejficacem 
colligunt ex ifssius delectatione absolute ac 
simpliciter vtctrice ; quique in grafia suffi- 
ciente pares vires agmscunt ad opposti am 4* 
ctuaìem cupiditatem super andam . Verum qui 
gratiam velini esse victricem relative ex su- 
perioritate graduum , quippe non aliam saffi-. 
cientem admittunt gratiam quam viribus in- 
feriorem apposita superiori concupiscentia, 
non altos quam Janseniani systematis defenso- 
res novimus {b). 

Sic- 

(a) Aitai de Bourzeit Cotìat. 4. c. So. 

(b) Tohu Prah Ttieot, tem. 3 . f . 2. qu. 9. ttutn, p. 
Oijie, 6. 
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• Sicché per conchiudere, qui non intendlai 
nio di riprovar la Sentenza, la quale dice che 
la volontà, anche quando siegue la maggior 
dilettazióne, sempre nondimeno opera libera- 
mente, cioè senza necessità, e con vera po- 
tenza ( non già potenza di nome , o ipoteti- 
ca ) ad operare in contrario. Ma solamente 
ributtiamo la sentenza di coloro, i quali vo- 
gliono che quando una delle dilettazioni , ce- 
leste, o carnale, è vittrice, perchè supera di 
grado P altra , allora non resti potenza all* 
uomo di resistere, e di superarla, per ragion 
che^ la forza maggiore sefiza meno vince la 
minore . ' , 

Non posso nulladimeno su questo punto 
tralasciar di dire il dubbio , che ritrovo in 
questo sistema della dilettazione relativamen- 
te vittrice . Dicono i lor difensori , cotne di- 
^ce anche il H. Gianlorenzo Berti (<?)-, che l* 
efficacia della grazia, nel modo com’essi la 
stabiliscono , in sostanza* non differisce dall’ 
efficacia che insegnano! Tomisti , benché per 
diversi princip); poiché i Tomisti fan consistere 
r efficacia della grazia nella predeterminazio- 
ne fisica,. essi la fan consistere nella diletta- 
zione preponderante. Ciò che fa ( dicono ) 
la predeterminazione nell’atto secondo in ap- 
plicare la libertà dell’arbitrio a consentire * 
Io stesso fa la dilettazione. De! resto cosà l’ 
una come l’altra sentenza insegna, < he re- 
sti all’ uomo la potenza nell’atto primo ad 
operare in opposto , sicché la voloi tà opera 
•sempre liberamente, e senza necessità. 

Ma 

(a) Auguit, Syst. vindic. Vissi 5. e. 3. <». 4* 
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Ma io rifletto , che siccome sono diversi t 
principi di queste due sentenze , e diverse le 
loro ragioni , così anche sono diverse le con- 
seguenze, ragione dell’ efficacia secondo i 
Tomisti è perchè la volontà creata è in po- 
tenza passiva, essendo nella potenza di rice- 
vere la mozione della grazia ; onde per veni- 
re ali’ atro dell’ Opera , è necesssario che sia 
mossa da Dio , come primo agente, e prima 
causa libera , che applichi e determini colla 
predeterminazione la potenza all’atto. Que- 
sto è in quanto all’atto, ma in quanto alla 
potenza , dicono i Tomisti che T uomo ha fa 
grazia della potenza tutta compita , e prossi- 
mamente spedita a poter fare il bene . Così 
il P*. Gonct ; Grafia qute dat posse ^ dat to~ 
tum complsmentum ^ Ò" tot am virtutem^ sen 
suffìciintiam qua requiritur ex parte actus 
primi (a) . Così anche il Cardinal Gotti ; 
Grafia sujjficiens dat posse proximum ex- 
peditum in ratione potentia (^). E così tut- 
ti gli altri Tomisti comunemente ; e se al- 
cuno di loro par che parli altrimenti, parla 
dell’atro secondo, non già del primo. 

La ragione all’ incontro del principio di co- 
loro , che sostengono la sentenza della dil#lk 
razione superiore di gradi, è perchè (.conte 
dicono) dove prima nello stato della natura 
innocente bastava all’uomo per fare il bene 
Ja sola grazia sufficiente, poiché essendo an- 
cor sano il libero arbitrio, e stando in per- 
fetto equilibrio , ben poteva quello operare 

col- 

(a) Qonet Man. t. 2. traet, 7- c. io. 

(b) Gotti t, a. de Grat. 6. $. », 
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* * 

colla soia sufficiente, senza bisogno della gra« 
zia efficace ì ma al presente dopo la caduta 
di Adamo essendo rimasta lesa la volontà, ed 
inchinata al male, ha elta bisogno della gra> 
zia efficace, che per mezzo della dilettazio- 
ne vittrice r applichi a mettere in atto il be- 
ne. Ma secondo questa ragione di tal siste- 
ma, posto che ( io dico ) la volontà dell’ uo- 
mo è restata talmente inferma , che per o- 
perare nel presente stato ha bisogno delia 
grazia efficace , non può dirsi che T uomo ab- 
bia più in vigor della grazia sufficiente, nep- 
pure nell’atto primo, e nò in senso compo- 
sto nò diviso, la potenza compita e prossi- 
mamente spedita ad- osservare i precetti, oa 
poter fare qualunque atto buono neppur me- 
diato, col quale possa disporsi ad ottener poi 
l’ajuto maggiore per adempire la legge. 

Già so che i fautori di questa sentenza non 
ripugnano di concedere ciò, dicendo che al 
presente la grazia sufficiente non dà la po- 
tenza compita e spedila : Gratta ~ sujficìefts 
.( scrive il P. Macedo , uno di tali fautori > 
non dat potentiam proximo completano , 
expeditam {a). Ed -in altro luogo parlando 
della grazia di Adamo innocente, e di Ada- 
mo caduto, dice: Prima supponebat ( po- 
tentiam ) expeditam liberarne seatnda 
impedttam ^ servam (^b),. 

Anzi posto cfie la grazia inferiore alla con- 
cupiscenza non dà la potenza compita e spe- 
dita .ad osservare i precetti , in verità noti 

può 

(a) P. Frane, Maeeda Scvin, pag, 88. CT* 83. 

V (b) Idem Cortina pag, toZ. 


Digitized by Google 



Si confuta il Sistema di Giani, 1 87 

può dirsi più ella sufficiente» Siccome in fatti 
il mentovato P. Berti , che difende un tal si- 
stema della dilettazione relativamente vittri- 
ce, non incontra difficoltà a concedere an- 
cora , che tal grazia inferiore debba dirsi pr(H 
priamenie grazia inefficace , e non già suffi- 
ciente . Sicchò , secondo tal sistema > coloro 
che non ricevono da Dio la grazia efficace 
per mezzo della dilettazionfe relativamente 
vittrice , non hanno neppure la grazia suffi- 
ciente a potere adempire i precetti » Ecco 
quel che scrive il P. Berti nella difesa che fa 
della sua sentenza ; prima egli espone ivi le 
tre opposizioni che gli fanno i suoi avversa- 
ri , e sono le seguenti : Tria sunt ^ qua Jan- 
senianum redolent dogma , C9' quinque dam- 
natarum propositionum sunt foni ( 3 * or/go y 
a qutbus novi J ameni ani y quos inter eminent 
duo haud dubie spurii Augustinemes ( cioè 
il P. Bellolli, e’I P. Berti, contro cui scrive 
P Arcivescovo di Vienna ) , minime abhor- 
rent , Horum pvimum est , quod non tantum 
in delectatione vietrici reponunt gratiam ef~ 
ficientem , sed in delectatione vietrici telati^ 
va , Alterum , quod negane in delecta- 
tione inferiori! gradui potenttam proxinie ex- 
peditam , ad hanc requirente! ex parte po- 
lentia & actus primi robustiorem delectatio- 
nem ; ideoque gratin inejficax ( sive ad/uto- 
rium sine quo ab ipsis depradicatum ) non 
est vera gratin sujficieniy neque Mol mistico 
semUy neque Thomistico ^ cum gratta sujfi- 
ciens communi sema Cathoìicorum conferai 
ipsam potentiam proxime expeditam . Ter- 
tium I quod bine consequitur , ver am gratiam 
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cuffie ìentem e medio tollunt , a cujut etiafn 
nomine frauduienter abh‘Ytent \ illam potius 
inejficciCem , quam sujficieniem appetlantes . 
Ciò egli oppongono i suoi contrari ; ecco come 
ioro egli risponde; Ego vero firmissime & 
absque ulla hasitatione pronuutto\^ tria doc- 
jrrme capita nuperrtme commemorata nequa' 
qitam erronea esse , nec damnatarum propo- 
sitionum principia i sed aliquos Jansenii quì~ 
dem refutandi zelo permotos ^ sed propria 
sententia prajudicio' abreptos ^ quid Catholi- 
cum fit , quid erroneum ac dam.natum mini- 
me distinxisse , atqite ex horum lucubrationi- 
'bus causam arripuisse sciolum Anonymum 
(cioè l’Arcivescovo mentovato di .Vienna), 

Cb* . J/ qui ahi sunt cuna eruditionis ^ & 
pinguis minerva homines , inconcussa Augu- 
stini dugmata qu<e ^ vlint nolint ^ sunt ea- 
dem tic nostra ) tanquam portenta haresum 
calumniandi . 

Or appunto un di costoro di corta dottri- 
na , e di grossa mente mi confesso ancor io, 
mentre non intendo, come le Proposizioni 
del P- Berti si accordino insieme, poiché le 
loro conseguenze appariscono chiaramente P 
una ripugnante all’ altra . Se egli dicesse, che 
per osservare i divini precetti vi bisogna la 
grazia efficace, ma che la grazia sufficiente , 
che si dona a tutti , dà la potenza prossima 
a pregare, e che colla preghiera si ottiene 
poi !’ ajuto maggiore , e necessario ad osserva- 
re attualmente i precetti, saressimo d’accor- 
do; mentre questa appunto è la nostra sen- 
tenza , ch’esporremo, e proveremo nel Ca- . 
po seguente . Ma no , perchè , parlando egli 

del- 
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della preghiera , dice sì bene che ciascun fe- 
dele per la grazia siiftìciente , se non vi met- 
te impedimento , può pregare, e pregando im- 
petrar Pajuio immediato ad osservare attual- 
mente r precetti : Cuilibet ficieli {sono le sue 
parole) nisi libere ponat obicem^ adest gra- 
tta orationis ^ qua possit impetrare auxilium 
immediate sufficiens ad implenda mandata 
(a). E dice .di più altrove, .che la suddetta 
grazia sufficiente, comune già ad ogni fede- 
le, benrh’ ella sia rimotamente sufficiente all’ 
osservanza de’ precetti, è nondimeno prossi- 
majnente sufficiente alla preghiera , per cui 
s’ ottiene poi la grazia efficace , scrivendo così : 
In eo qui habet voluntatem parvam ( eh’ è quel- 
la volontà, la quale è somministrata a tutìi 
dalla grazia sufficiente) est potenti a proxime 
sufficiens ad orandum^ & sujficiens remote 
ad observantiam praceptorum,^ qua poterit 
proxime implere^ dum per orationem obtinue- 
rit robustam voluntatem ^ la quale volontà 
robusta è somministrata dalla grazia efficace 
(jb). Dice dunque, e saviamente dice, che 
in quanto all’osservanza de’ precetti non può‘ 
dirsi, che la grazia sufficiente doni a tutti 
la potenza prossima ad attualmente osservar- 
li ; perchè ( secondo ben riflette nel luogo 
poco anzi citato al §. IV.) la potenza pros- 
sima ad osservare i precetti è quella , che non 
ha bisognò d’ altro mezzo per uscire in atto i 
onde scrive nello stesso §. IV. verso il prin- 

ci- 

(a) "Berti Tom. IL l. iS.\Cap. VUl. Pro/’. IV. 

(i>) Tem. VII. D/ss. IV. Vi/tdic. ec. Cap. 1. §. 9. 
aum, 5 . vers, Veram . 
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cipìo , che la potenza compita e -spedila non 
può aversi'che dalla sola grazia efficace : Gra- 
tia efficax sola dat potemiam comphtanty 
& expedttam. Per tanto soggiunge, che af- 
iRnchè la grazia sufficiente possa dirsi pressi- 
maniente sufficiente ad operare in atto, re- 
quiritur ut alio medio non egeat^ ut exeat 
in àctum . Sicché , giusta il discorso del P. 
Berti , la grazia sufficiente non. somministra 
già ad -ogni fedele la potenza prossima ad 
osservare i precetti , ma ben somministra a 
tutti la potenza prossimamente sufficiente a 
pregare. Dunque ciascun fedele colla sola 
grazia sufficiente pub attualmente pregare 
•senza bisogno d’altro mezzo cioè della gra- 
fia efficace. 

Ma non so poi come cib si accordi con 
quel che dice in altro luogo absque 

grafia per se efficaci habet potemiam orandi 
tonjunctam cum actu (a) . Dunque secondo 
quest’ altra proposizione la grazia sufiiciente 
non dà in verità, ma sol di nome la poten- 
za prossimamente sufficiente a pregare ; ella 
dà la potenza solo rimotamente sufficiente , 
giacche v’e bisogno dèlia grazia efficace, ac- 
ciocché la potenza di pregare esca in atto . 
O dunque per attualmente pregare sì richie- 
de la grazia efficace, ed allora la sufficiente 
non pub dirsi che doni la potenza prossima- 
' mente sufficiente o la -grazia sufficiente dà 
fa potenza prossimamente sufficiente a prega- 
re attualmente, ed allora non v’è bisogno 
della grazia efficace della dilettazione prepoa- 

de- 

Berti Tom. IL /. i8. e. Vili IProp, V* 
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derante, com’egli ricerca. Ma anche S. A- 
gostino , dice il P. Berti , richiede la dilet- 
tazione vittrice ad attualmente pregare, di- 
cendo : Augustinus (a) docet necessariam 

esse ad orandum certam sdentiamo victri- 
cem delectationem. Io ho voluto osservare il 
testo del S. Dottore, ìL quale dice così: /»- 
telligamus , si possumus , Dominum Deum 
bonum ideo etiam Sanctis suis alicujus ope~ 
ris justi ali quando non tribuere , vel certam 
sdentiamo vel victricem delectationem ^ ut 
cognoscant non a seipsis ^ sed ab ilio sibi 
esse lucem , qua illuminentur tenebra eorum , . 

suavitatem qua det fructum suum terra 
eorum . Non dice già S. Agostino esser ne- 
cessaria per pregare la dilettazione vittrice; 
qui non dice altro che Iddio- alle volte tion 
dà anche a’suoi Santi o la cognizione certa, 
o la dilettazione vittrice di alcuna opera giu- 
sta , acciocché conoscano che da esso e non 
da loro stessi hanno la luce, che l’illumina,- 
e la soavità che li fa fruttificare . 

Dunque il Santo qui primieramente non 
parla della grazia sufficiente, colla quale i’ uo- 
mo può operare , ma non sempre opera ; nè 
dice che l’uomo colla sola sufficiente, e sen- 
za 1’ efficace non può attualmente pregare ; 
ma parla della soia grazia' efficace , che per 
mezzo della ditettazione vittrice infallibilmen- 
te lo fa operar bene. Secondariamente qui 
non parla della preghiera, ma dell’ opera giu- 
sta , che s’ intende propriamente l’osservanza' 
de’ precetti, o de’ consigli ; poiché la pre-. 

ghie- 

(a) August, U %' de Peecat. meritis t. 19. 
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ghiera benché sia opera buona ^ ma di sua 
natura non è l’opera, ma é il mezzo per ot- 
tenere rajuto ad eseguir l’opera buona. 

Anche noi teniamo, come di sopra si è 
detto, che per 1’ osservanza de’ precetti è ne- 
cessaria la grazia efficace; ma diciamo, che 
per pregare attualmente, e colla preghiera 
ottener l’efficace, basta la grazia sufficiente , 
che Dio concede ad ogni fedele, E così ben 
si salva , che i divini precetti a niuno sono 
impossibili, mentre ogni uomo colla sola suf- 
ficiente può fare le cose facili , com’ è il pre- 
gare, e per mezzo della preghiera impetrerà 
P ajuto della grazia efficace gratuita, e neces- 
saria ad attualmente far le cose difficili, eh’ 
è l’osservanza de’ precetti; così appunto par- 
ia il Cardinal de Noris , le cui parole riferi- 
rò nel Capo seguente, e così prima di lui 
J’ insegnò S. Agostino dicendo: Eo ipso quod 
firmissime -creditur Deum impossibilia non 
pracipere ^ bine admonemur Ò* in facilibus 
quid agamus y & in dijficilibus quid peta^ 
mus {a ) . Altrimenti se la grazia sufficiente 
non bastasse ad attualmente pregare, ma sem-. 
pre vi bisognasse I’ efficace , e questa fosse 
negata ad alcuno , come in fatti 1’ efficace a 
molti si nega , io non so come a costui po- 
trebbero dirsi possibili i divini precetti , e co- 
me possa Iddio dà costui pretendere (negan- 
ck)gli anche la grazia efficace di attualmente 
pregare ) 1’ osservanza della sua legge , e giu- 
stamente poi condannarlo all’inferno, se non 
l’osserva . Ciò appunto facea dire a Gianse- 

nio , 

.X*) Aus, de Nat, grafia (, 63 . a, 85 .. 
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nlo, die alcuni, precetti anche aggiusti erano 
impossibili, perchè egli erroneamente dicea, - 
che ad alcuni mancà la grazia per cui lor si 
rendano possibili i precetti . Ma no, perchè 
iddio dona a tutti ( prescindiamo qui di com- 
prendervi gi* infedeli , e gii ostinati ) la gra- 
fia prossima di attualmente pregare , come 
proveremo nel Capo seguente, e così a hiu- 
no può Talere' la scusa d’ essergli stata impos- 
sibile l’osservanza de’ precetti, se non l’ os- 
serva;- perchè quantunque non abbia avuta 
la grazia ■efficace per osservarli iq atto , ha 
avuta nondimeno la grazia prossima sufficien- 
te ad attualmente pregare , per mezzo della 
quale avrebbe ottenuta da Dio, secondo la 
sua promessa di esaudire chi prega , la gra- 
zia efficace, con cui certamente avrebbe os- 
servati i precetti . E questo appunto ha di- 
chiarato il Concilio di Trento centra Lute^ 
ro, che asseriva essere impossibile anche à’ fe- 
deli 1’ osservanza della divina legge , dicen- 
do : Deus impossibiiia non jubet , sed juben^ ^ 
do monet (iy facete quod possis ^ potete " 
quod non pofsit, adjuvat ut portiti ' 

• V 

I 


I GA- 
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C A P O lY. 

I 

Jdiìio dona a tutti U grazia di pregate sf 
vogliono ) bast arido per .pregare la solif 
grazitt sufficiente. ) cb è comune a tutti • 


J/ostp dunque che Dio vsuol salvi tuttij 
c che in quanto a se a tutti dà, le. grazk ne- 
cessatie per conseguir la salute» diciamo , che 
a tuiti e data la grazia di poter aHUa^RienM 
pregare (Senza bisogna d’altra nuòva gr,a^ 
ziaO, e col pregare di ottener poi tutit gli 
altri ajuti per osservare i precetti , e salvar-» 
si. iWa s’avverta che dicendosi» senza bkso^ 
gno tP altra mova grazia , non, s’ mteilde 
che ìa grazia comune dia il pregare senza 
Tajuto della grazia adjuvante,, perchè ad e» 
sercitare qualunque atto di pietà, 'olire la 
grazia eccitante, senza dubbio richiedesi an** 
?he la grazia adjuvante, o sia cooperante; 
iba s’intende che la grazia comune dà ad o- 
gnuno il poter pregare attualmente, senza 
nuova grazia preveniente , che fisicamente o 
moralmente determini la volontà dell’ uomo 
a porre in atro la preghiera. Per lo che qui 
prima registreremo i molti ed insigni Teolo- 
gi, che insegnano per certa questa sentenza, 
c poi la proveremo colle autorità , e colle ra- 
gioni. Così tengono Isamberto (<r), il Car- 
dinal du-Perron {b)^ Alfonso le Moyne (c), 

ed 


(a) 'lsamb. tib. 5. q. ni. Visp. a. 5. 

(b) . Card. du-Perr. iter. t. 2. Qbser. 3. e, 2. 

(c) LeOlojnfPtsf. 4e Dono gr. an. i65o cont, 4 
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«d altri che appreso' si Tiferiranno , « più k 
Jungo « di proposito Onorato Tournely (a) ; 
tutti -questi Autori provano che ciascuno col- 
ia sola grazia -ordinaria sufficiente pub aitual- 
mente pregare, senza bisogno tf altro ajuto , 

« coila preghiera impetrare tutte ie grazie per 
osservare le cose pù difficili , 

Cos^ anche tiene T Eminentissimo Cardi- 
nal de Noris {&) , il quale prova di proposi- 
to che Tuomo, orgendo il precètto» colla 
sola grazia ordinaria prega se vuole Senz^ al- 
tro ajuto , e lo prova così : Maniftnum est 
fot enti am ad orandum de bere essefroximam 
in justo sive fideli ; nam sifxdeìis sit in po- 
tentia remota ad simpliviter orandum i^non ^ 
tnim èie loquor de fervida oratione ) non èa- 
Jftbit aliam fotentiam proximam prò impe- 
tranda oratione , alias proeederetur in infi- 
nitum . Posto che per osservare i precetti , 
e salvarsi, ^ necessario che preghiamo, sic- 
come provammo al principio parlando della 
necessità della preghiera, saggiamente dice 
questo dotto Autore, che ognunb ha la po- 
tenza prossima a pregare , per indi impetra- 
re colla preghiera la prossima potenza a far 
il bene : e perciò tutti posson pregare colla 
soia grazia ordinaria senz’ altro ajuto. Altri- 
menti , se per avere la potenza prossima ajl’ at- 
to di pregare vi bisognasse altra potenza, 
per questa vi bisognerebbe altra grazia dì po^ 

len- 

(a) Tour», Traled. Xheot, /. 5. ^ 7 . 4. 4* coati* S» 
fag. Sii. 

ìiant. Opmse. Jan$en, vrror. vaiumnia ihSIm 
ta.i vide e* i. €r a. 
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lenza, e così il .processo sarebbe infinito , e 
non sarebbe più in mano dell’ uomo ilcoop^ 
rare alla sua salute. ' * 

II medesimo autore iti altro luogo (a) con- 
ferma più distintamente la suddetta dottrina , 
dicendo ; Etiam in stata natura lapsa da- 
tur adjutorium sine quo (eh’ è la grazia suf- 
ficiente comune a tutti ) , secus ac Janseriius 
contenditi quod quidem adjutorium ejficit in 
nobis actus debites ^ nempe .orationes minus 
fervidas prò adimplendis mandatis ; in or di’- 
xe ad quorum executionem , adjutorium sine 
quo est, tantum auxilium remot um , impetra- 
toirium tamen auxilii quo , rive grafia effi- 
cacìs ^ qua mandata implentur . Sicché l^JE- 
minentissimp Noris .tiene per certo esservi 
nel presente staro per ognuno* 1’ a juto sine 
^uo , cioè Ja grazia ordinaria ,. It» quale seri- 
ca bisogno d’altro ajuto produce rotazione, 
con cui s’ ijnpetra poi la grazia efficace ad 
osservare i precetti. E così ben da ciò s’ in- 
leode l’assioma universalmente ricevuto nel- 
le scuole : Facienti quod in se est^ Deus non 
denegat grati am i cioè che all’ uomo che pre- 
ga facendo, egli buon uso della grazia suf- 
ficiente, con cui può già fare le cose facili, 
com’è il pregare, Iddio non. nega poi la gra- 
zia efficace per eseguire le cose difficili.' 

Così tiene anche Ludovico Tomassino {b')» 
Quest’ autore prima si meraviglia di coloro , 
i quali. vogliono che gli ajuti sufficienti non 

ba- 

(a) De l^orii ibid» c. 3. $. i. 

(b) Thomassin. in frali, Ctn$enstis SchfU 4e Qra- 

0ia s. 8. trali. 3. ' i . 
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bastHio in effetto a fare qualunque opera buo-- 
na , rrè ad evitare qualunque peccato : Si e- 
nim (dice) h<ec auxilia vere auxilia sunt -, 
C5>* proximam dant potestatem , qui fit ut ex 
innumerabili hominum j qui ita juvantur , 
muUitudinej praceptum observat nemo? Àut 
quomodo vere sujficientia sunt ^ si praterea 
gratin ejficax est necessaria? Non habet po- 
testatem sujficientem ^ cui deest auxilium ne- 
cessarium , quod in ejus potestate non est . 
Volendo dire che la grazia sufficiente, per 
potersi dire in verità sufficiente , dee dare 
all’ uomo la potenza prossima e spedita a 
mettere in effetto l’atto buonoi’ma quando 
a metter l’ atro vi bisogna un’ altra grazia , 
eh’ è l’efficace, se l’uomo non ha l’efficace 
(almeno mediata) necessaria già alla salute, 
come può dirsi che la sufficiente gii dia que» 
sta potenza prossima e spedita? Quandoché, 
dice iS. Tommaso: Deus non deficit ab agen- 
do , quod est necefsarium ad salutem (a) • 
JE‘ vero da una parte , che Iddio non è te- 
nuto a darci le sue grazie , perchè le grazie 
non sono obblighi j'ma dall’altra parte, sup- 
posto che ci dà i precetti, è obbligato addar- 
ci 1’ ajuto necessario per osservarli, e sicco- 
me il Signore ci obbliga ad attualmente os- 
servare ogni precetto nel tempo che quello 
urge, così anche attualmente dev’egli som- 
ministrarci I’ a)uto (almeno mediato, e ri- 
moto ) necessario per osservare il precetto*, 
senza bisogno d’altra grazia non comune a 
tutti . Quindi conclude il Tomassino , che 

. .per 

(a) S. T/i. i, p. g. a. ad 5* 


t 


Digitized by Google 



1^8 . 'Capo ir. ^ 

per accordare che la grazia stìfiìciente basti 
all’ uomo per salvarsi , e che ali’ incontro la 
grazia efricace sia necessaria' per -osservare 
tutta la legge; bisogna dire che la grazia suf« 
fìciente basta a pregare , ed a fare simili at- 
ti facili , e che per mezzo di questi poi si 
ottiene i’ efficace per adempire i difficili B 
ciò è senza dubbio, secondo la dottrina di S* 
Agostino il quale insegna r Eo ipso quo fir» 
nussime ereditar Deum impossibili^ non pr<e» 
eipere , bine admanemur in factlibus quid 
q^amus ^ in diffidi ibus quid petamus \ay . 
bui quale testo il citato Cardinal de'Noris , 
dopo averlo* riferito , similmente conclude di- 
- cendo: Igitur opera facili a ^ seu minùs per^ 
fecta facere possumus , absque eo qùod majus 
auxiltum. H Deo postulemus , quod tamen in 
diffidi ioribus petendum est , Riferisce anche 
il Tomassino le autorità, di S. Bonaventura , 
di Scoto, e d’altri a questo proposito, e di- 
ce: omnibus ea placuert sufficientia auxilia 
vere- sufficientia , quibus assentitur quando^ 
que voluntas ,, quandoque non » E ciò Io di- 
mostra in quattro parti della sua Opera, ad- 
ducendo le autorità delle scuòle per lunga 
serie d’anni, cominciando dall’anno noo. 

Haberto Vescovo Vabrense, e Dottore del- 
la Sorbona, che f^u il primo a scrivere con- 
tro Giansenio dice così r Censemus prr- 
tno , quod. immeeùat^ cum ipso effèctu, con- 
fensus completi. ( gratta ) sufficiens non habet 
%abitudinem , nisi contingentet , vek media- 
•. ‘ ‘ te 

- <a) S, Aug». de Natur* ©* Gratia- e. 69 . »« 85. 

(b) I^èert», TàtéU Grae, Pa*r- .i-ìt, rS. «. 
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-Arbitramur proindt gratìam jajfficien* 
rem esse gratiam di spo siti orti s ttd cjficacem ^ 
ut potè ex ‘Cujus borio usu^ Deus posteti grà^ 
tiam completi effectus effectivam ere atte volun»» 
tatt concedat . J5 ciò lo dice dopo aver det- 

- to precedentemrnreX«) : Catholici DD. o- , 

mnes ^ dati -gratiam aliquam vere intririse^ 
cam^ qute possit consensum voluntatis adbo* 
elicete ^ nec tameri propter liberam vo* 
iuntatts resistentiam eundem aliquando eli- 
, omriibus in scholis professi sunt., ^ 
ptoptentur. E cita per questa dottrina 
nmcheo , Duvallio , Isamberto , Perezio , le^ 
Jnoyne^ ed altri. Indi (^) siegue adite.* Au^ 
■xilia igitur grafite sufficientis sunt disposi'- 
etya ad ejficacemy efficacia secundum 
yuta t effectus^videlicet incompleti ^ impetra- 
ti primo remote , propius , ac tandem proxi- 
me j qualis est actusfidriy tpei>^ timorisy ap- 
•que tntef hec omnia orationis . Unde cele- 
^ipkonsus Lemoinus gratiàm illdm 
-tufficientem docuit esse gratiam petendi y sete 
orationis , de qua toties B. Augustinus . Sic- 
che secondo H aberro in ciò differisce la era** 
zia efficaee dalla sufficiente , eh’ ella va uni- 
ta coll enetfo compito , ma la sufficiente oN 
, tiene il suo effetto vel contingenter y cioè per- 
che alle volte l’ottiene, alle volte noy vei 
mediate , cioè per mezzo della Preghiera . Dì 
piu dice che la grazia sufficiente , secondo il 
^uon uso che se ne fa , dispone ad ottener 
1 efficace: ond egli chiama la sufficiente , ef- 
. . . • fica- 

* ììabert. ib, eap. 6. num, i, 

(b) Idtm ib% cap. j55« num^ 3t 
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Capo IV : 

iìcace secundum qttìdy cioè scendo l’effetto 
incominciato, ma non compito. Per ulti ino 
dice che la grazia sufficiente è la grazia di 
'pregare, delia qnale sta a noi T avvalercene 
secondo Santo Agostino. Sicché l’uomo non 
ha scusa, se non fa quello al cui adempimen- 
to ha già la grazia sufficiente, colla quale 
senz’altro ajuto egli ©.opera, o almeno ot- 
tiene l’ajuto maggiore ad, operare; ed asse^ 
lisce Haberto, che questa dottrina era già 
comune nella Sorbona . 

Carlo du-Plessis d’ Argentre,. Teologo ati* 
cera Sorbonico (a), riferisce sovra mille Teo- 
logi , i quali di proposito insegnano che col- 
la grazia sufficiente ben. si fanno l’ opere fa- 
cili , e che operando T uomo colia suffiden- 
le, impetra poi l’ajuto più abbondante per 
la sua perfetta conversione . ■ £ in tal senso 
appunto, come già dicemmo di sovra, dice 
doversi intendere quel celebre assioma accet- 
tato dalle scuole, che facientibus quod in se 
est ( s’ intende sempre colla grazia sufficien- 
te) Deus non denegai gratiam , cioè la più 
abbondante e 1’ efficace . ' . 

Il dottissimo Dionisio Petavjo (^) dtflfusa- 
mente prova ^ che colla sola grazia sufficien- 
te ben r uomo opera ; e giunge ad asserire , 
che il dire il contrario tnonstruosum esset, e 
che questa dottrina non è solo de’ Teologi, 
ma è della Chiesa . Quindi dice che la gra- 
zia di osservare i Precetti siegue all’orazio- 

- ne, 

(a) Du-Plessii Dissert, de Multipl. ge». grat. 

(b) Petav. TheeU dogm, *• l. IO. eap, 19. f, 

praicrtim eap, 19. 
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ne, è che questo dono deiPora 2 Ìone Dio fo’ 
dà nello stesso tempo che impone i Precetti: 
Donum istud quo Deus dat *ut fusta facia- 
mas , effecfum orationis subsequitur i ta~ 
lis effectus legi Comes datar . Onde siccome 
a tutti viene imposta la legge , così a tutti 
-è dato il dono delP orazione .. 

L’ autore della Teologia ad uso del Semi- 
nario Petrocorense (<*) dice che colla sola gra- 
zia sufficiente : Aliquis potest bene agere , 
aliquundo bene agit . In modo che, aggiun- 
ge .• Nihil vetat , ut ex duobus , aqualis au- 
xilio praventis , faciliores actus ( plenum 
conversionem pracedentes ) stepissime unUsfa~ 
ciat , alias non . £ ciò dice esser secondo là 
dottrina di S. Agostino, e S. Tommaso, e 
de’ primi suoi Discepoli, specialmente del P. 
Bartolommeo Medina (i) , il quale scrisse: 
Cum sola gratin si^fficienti aliquando homo 
convertitur . Ed -ho trovato che lo stesso as- 
serì come dottrina comune ^ de’ Teologi an- 
che il P. Ludovico Granata (c), il quale dis- 
se : Duo auxiliorurn genera Theologi sta-- 
tuunt , alterum sujficiens , alterum superabun^ 
dans i Ó* quidem .priori auxtlio horhines ali* 
quando convertuntur , aliquando converti te* 
nuunt . Ed appresso soggiunge ; Et quidem 
prius illud auxilium ad homines quamlatis-- 
stme patct , Theologi definiunt . Quindi il Pe- 
trocorense dice: Sic quosdam pietatis actus ^ 

. nem~ 

• *% 

« 

(a) Prtrocor. U 2. /. 6. qu- 5 . pag. 

(b) S. Th. in I. 2. qu. 109. art. io. ctrca 

(c) P. Lud. Gran, Cane, ta Fest, S» Matthai Corte» 

I. ttum. I. 

i a 
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nempe humiliter Deum deprecarla cum solò 
auxilio sufficienti (homo) facete potest , 
aliquando facit, qmbus se ad ulteriores gra’- 
tias pr separai. Dicendo che questo è 1 ’ ordì*» 
ne della divina Previdenza circa le grazie , 
ut^ priorum bona usui posteriores succedant . 
£ conclude che la piena conversione e là 
perseveranza finale infalltbiliter ( homines ) 
prometentur oratione , prò qua sufficiens gra- 
tta, qua nulli no» prasto est, pienissime 
sufficit . - 

Lo stesso tiene il Cardinal d*Aguir(^) se- 
guace in tutto di S. Agostino, li P. Anto» 
•Ilio Boucat deli* Ordine di S. Francesco di 
Paola (^) difende» che ognuno può già coll* 
«razione senza nuovo ajuto ottener la grazia 
della conversione; ed oltre Gammacheo » Du- 
valilo , Haberto» Lc*Moyne, cita per questa 
«entenza Pietro di Tarantasia Vescovo Tul- 
lense » Goderto de’ Fonti , ‘Enrico da Canta- 
vo Dottori Sorbonici , col Signor Lygnì Pro- 
cessore Regio» che nel suo trattato de Gra~ 
■tia dimostra che la grazia sufficiente non so- 
lo dà il pregare» come han detto il Le-Moy- 
ne e il Professore Elia » ma dà anche il fare 
alcune opere meno difficili , Lo stesso scris- 
se Gaudenzio Buontempi (c) : dimostrando 
che colla grazia sufficiente si Ottiene l’ effica- 
ce per mezzo della Ih*eghiera » la quale si dà 

a 

<a) Card. d*Aguir Theol. S. Ani. t. 5. D/ip. 175 * 
176 . Ct* i»g. 

(b) boucat. Thecl. Tatr. Din. Z. Sell. 4* pag. lo^r. 
ofi. i336. 

* .. Bmntemp. la Tallft^h Theol. trai}, de Grati» 

m$tp. I. q». j. 0 
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che vogliono avvatèrsene . 11 Cardinal 
Roberto Pollo (a) statnlisce due grazie » una 
sempre vittrice, ed un’altra con cui l’uomo 
alle volte opera , ed altre no: /ìlia (sonsue 
parole) qua atijutus homo utrumlibet aut grò* 
tia cooperans agit ^ aut ea spreta malum a- 
gere non . Della stéssa sentenza è an» 

c©ra il dotto P. Fortunato da Brescia {J>) » 
tenendo che tutti hanno la grazia mediafa 
dell’orazione per osservare i Precetti, ed ha 
per indubitato, lo stesso aver. tenute S. Ago^ 
«tino. 

. Riccardo di S. Vittore (c) similmente in- 
segnà esservi una grazia sufficiente , alla qua.. 
4e talvolta l’uomo acconsente, ed altre vol- 
te "resiste. Domenico Soro dimanda, pen- 
ohe di due persone che Dio è prontissimo ed 
aspira a convertire, l’uno vien tirato dalla 
grazia ^ e l’altro no ? E risponde; Alia ra- 
tio recidi non potest j nifi quod alter prabet 
■conssnsum , Ó* cooperatur , alter vero non 
£ooperatur , Mattia Felicio , che scrisse con- 
tro Calvino (e) , definisce la grazia ordina- 
ria , 0 sia sufficiente così : Est motio divina j 
■sive instinctum , quo movetur homo ad bo~ 
’num^ nec alicui aenegatur^ Homines diver- 
■simode se habent ad illud instinctum ^ alii 
' namque illi acquiescunt y sicque ad gratiam 

ha- 

(a) Car'd. Vullut in Snmmx Sent. p. 6. c, 5 o. 

(b) Cotn, Jant, Syst^ confut, Part» 11 , pag, 237. 
n»m. 225 . 

(c) Ricc. de S. Viti, de Erud. hom, ì. j, (, 59. 
Cr de statu inter. hom. traii, t. c. i 5 . 

(d) Setns de N«t. <&* Grat. l. 1. r. 1. 

(e) Felicius Diti, 24. e. 29. 
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habitualem de congruo disponuntur, quta fa-^ 
cientibus quod in se est non deforè Deus ere- 
ditur i aia repugnàm . Andrea Vega (4t) di- 
ce similmente > Hac autem auxilia qua omni^ 
bus dantur , a plerisque inejficacia vocantur y 
quia non semper habent suum effectum , sed 
aliquanda a peceatoribus frustrantur . Dun- 
que le grazie sufficienti alle volte hanno il lo- 
ro effetto, ed altre no. ^ 

Il Cardinal Goni in un luogo della sua 
Teologia par che da noi non dissenta, 
poiché facendosi ivi l’ opposizione , come l’ uo- 
mo possa perseverare se vuole , quando non 
è in suo potere aver l’ajuto speciale che rt- 
chiedesi a perseverare ? Risponde che sebbe- 
ne queir ajuto speciale non é 4n poter dell’ uo- 
mo, in potestate tamen hominis ( son sue pa- 
role ) dicitur esse , quod ipse 'per Dei gra^ 
tiam potest ab eo potere , ac obtinere i d)* 
boc modo in hominis potestate dici potest es^ 
se f ut habeant auxilium ^ad perseverandum 
necessartum y illud impetrando orationibus» 
Onde per verificarsi che sia in potesrà deir«o- 
mo il perseverare, siccome é necessario Che 
possa coll’orazione impetrar P ajuto ad at- 
tualmente p>erseverare‘, senza bisogno d’altnf 
grazia ; cosile anche necessario che colla so- 
ia grazia sufficiente a tutti comune , senza 
bisogno d’ altra grazia speciale , egli possa at- 
tualmente pregare , e colla preghiera ottener 
po’r la perseveranza : altrimenti non può dir- 
si 

eap. i5. 

*• 6. de Grat,'quast. i. $. J, 

19* pag. 55a. , , 
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si che crascitno ab&a la grazia' nècessaria a 
perseverare , almeno rimora e mediata* per 
mezzo della Preghiera . Che- se poi ciò non 
l’intende cos> l’Eminentissimo Gosci , certa- 
mente così l’intende S. Francesco di Sales, 
dicendo che la pazia di pregare in atto è da- 
ta ad ognuno che vuol avvalersele, e da ciò 
deduce esser in potere di ognuno il perseve- 
rare .* Chiaramente ciò dice il Santo nel suo 
Teotimo {a)t ivi dopo aver dimostrato esser 
necessario continuamente pregare, per otte- 
nere da Dio il dono della perseveranza fina- 
le, soggiunge ; Or perchè il dono dell* Ora^ 
zione è liberamente'promesso a tutti coloro 
che vogliono consentire alle celesti ispirazio- 
ni , per conseguenza è in nostro potére il per- 
severare. E lo stesso insegna il Cardinal Bel- 
la rm>i no , dicendo : Aùxilium sufficiens ad soh 
Itttern prò loco tempore , mediate vel im- 
mediatè .omnibus datur . . . Dicimus mediate 
vel immediate , quoniam iis qui usu rationis 
muntur , immìtti credimus a Deo sanctas in- 
spirationes y ac per hoc immediate" illos ba- 
vere gratiam excitantem ^ etti si acquieseere 
velint y possint ad justificationem disponi , 
ad salutem aliquando pertingere (b) . 

Ma veniamo a vedere le pruove di .questa 
sentenza . Ella si prova primieramente coll’ 
autorità dell* Apostolo , il qdale ci assicura 
che Dio è fedele, e non permetterà mai che 
sia m tentati oltre le nostre' forze, raentr’e- 
gli ci dà sempre 1* ajuto ( o immediato , o 

me- 

(a) S. frane., Sai. t. ». /. 5. e. t. 

(b) Bellarm. t, Centr- 3. de Qrau l, z. e. S. 

I 


Digilized by Google 



!R>6’ . ^ Capo IV, 

mediata. per mezzo dell’orazione) a resiste-' 
re.ag-r iiisulti de’ nemici : F i del is Deus , qui 
non patietur vos tentavi supra id quod potè- 
stis i sedmfticlct cum tentationè proventum y. 
ut pofsitis susti nere. i.Cor. io. i5. Gianse- 
nio dice intendersi questo testo de’ soli pre- 
destinati ,, ma questo- suo commento non ha 
ajcun fondamento.; poiché S» Paolo scrive a 
futt’ i fedeli di Corinto, che certamente non 
supponea tutti predestinati. Onde giustamen- 
te S. Tommaso l’ intende generalmente per 
tutti j e dice che Dio non sarebbe fedele, se 
non. ci concedesse (in quanto a se aspetta ) 
quelle grazie:, per mezzo delle quali '.possia- 
mo conseguicela salute r Non autem videro-, 
tur esse fxdeiisy si nobis denegarèt., in quan- 
tur^ in Àpso 'est y oa per qu<e pervenire ad 
eum possomus (a ) .. in oltre si pròva con tut- 
te quelle Scritture-, con cui ci esorta il Si- 
gnore a convertirci , ed a ricorrere a* lui per 
domandargli le grazie necessarie alla salute, 
colla promessa di esaudirci se ricorriamoc 
Sapienti a foris pràdicat , . » dicens : Usque- 
quo parvuli diligitis infantiam , stulti ea 
qua sibi sunt noxia.^ cupient ; Conver^ 
timi ni ad correptionem me am. En proferam 
vobis spiritum meum V quia vacavi , re- 
nuistis C5*r. Ego quoque in interitu vesttts 
ridebo^ & subiannabo vos, Prov. i. exv. ^o. 
Ella sarebbe affatto irrisoria quest’ esortazio^ 
ne convertimini , dice il Bellarmino (a ) , se 
Dio non concedesse a’ peccatori l’ajuto al- 
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meno mediato dell' Orazione per convertirsi 
Oltreché nel medesimo testo riferito, già s’ es- 
prime la grazia interna {^En proferar» vobis 
^piritum -meum ) , colla quale Dio chiama i 
peccatori , e loto dà P ajuto ajttuale a con- 
vertirsi se vogliono . Venite ad me omnes qui 
laboratis ^ & onerati estis^/^ ego reficiam 
vos , Matth. II. 28, Venite , & arguite me « 
dicit Dominus , si fuerint peccata vestra ut 
coccinum.^ quasi nix dealbabuntur , Jsa.i»i 8 » 
Petite^ & dabitur vobis . Mattfs. 7.7. £ lo Stes- 
so ci dice il Signore in mille altri luoghi di 
sovra riferiti . Or se Dio non desse ad ognuno la 
grazia di attualmente ricorrere a lui , e di at- 
tualmente pregarlo ,, sarebbero vani tutti quest’ 
inviti, ed esortazioni , col direte Venite tutti, 
ed io vi contenterò; cercate , é vì sarà dato. 

Si prova secondo , e chiaramente coi testo 
del Concilio di Trento nella 6. ale. i 3 . 
Prego il lettore' a leggere con attenzione que- 
sta pruova del Tridentino , la quale (se non 
m’ inganno ) pare evidente . Diceano i Nova- 
tori , eh’ essendo stato privato P uomo del li- 
bero arbitrio per le peccato di Adamo . al 
presente la volontà dell’ uomo negli atti buo- 
ni niente opera , ma è indotta passivamente 
a riceverli da Dio , senza eh’ ella gli produ- 
chij e quindi inferivano esser impossìbile l’os- 
servanza de’ precetti a coloro che non sono 
efficacemente mossi e predeterminati dalia 
grazia ad evitar il male , e ad operar il be- 
ne. Contro questo errore pronunziò il Con- 
cilio la sentenza presa da S. Agost. («) ; Deu4 

im- 
iti) S.- AuB* de Nau 0 - Grat. t. 44. ». So. 
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impossibilìa non fubet , sed jubendó monet 
& lacere quod possis ^ Cb* potere quoti non 
possis , *Cb* adjuvat ut possis . 

IJ Concilio dunque affin di provare contro 
' gli Eretici, che i divini Precetti a niuno so- 
no impossibili , ha dichiarato che tutti gli 
nomini hanno rajuto a far il bene, o alme- 
no la grazia della preghiera con cui ottengo- 
no poi r ajuto maggiore a farlo. 11 che s* in- 
tende , che ognuno colla grazia comune può 
far lé cose facili »( coni’ è il pregare) senza 
bisogno d’ altra grazia straordinaria , e col 
pregare impetrar la forza a far le cose diffi- 
cili , secondo la dottrina di S. Agostino già 
riferita di sopra : Eo ipso quo id_ firniissime 
ereditar^ Deum justum & bonum impossi- 
buia non potuisse" prtecipere ^ bine adtmne- 
mur , Cb* /» faciltbus quid agamus , Cb* in 
dijficitibus quid petamus {a) , Sicché secon- 
do il Concilio i divini Precetti a tutti son 
possibili, almeno per mezzo della Preghiera , 
colla quale s’ ottiene poi l’ ajuto maggiore 
per osservarli.. Se dunque £fio a tutti haim- 
-posti i suoi precetti , ed a tutti ha renduta 
possibile la di loro osservanza, almeno me- 
diatamente per mezzo della Preghiera, neces- 
sariamente dee concludersi che tutti hanno la 
grazia di pregare ; altrimenti a chi mancas- 
se questa grazia , non- sarebbero 'possibili i 
precetti. E siccome il Signore per 'mezzo 
della Preghiera dà la grazia attuale ad ope- 
rare il bene , e con ciò rende possibili turt^ i 
suoi Precetti j così anche dà a tutti la gra^-a 

al- 
fa) 5. Aug, de Nat, &" Grat. e, 63. 
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attuale di^pregare : altrimenti a òhr'non a- 
vesse l’ attuai grazia di i^egare, si rendereb*. 
bero Impossibili i precetti , noo patendo cos- 
tui almeno per mezzo della Preghiera impe> 
trar l’ajuto ad osservarli. 

Posto ciò, non vale il dire che quelle pa»- 
role, Monet ( Deus y faceire quòd p'osiis^ ^ 
potere qudd non possis , s’intendano del solo 
poter pregare , non già dell’ attualmente pre- 
gare ; perchè ( rispondiamo )■ se la grazia co- 
mune ed ordinaria non desse altro che il po- 
ter pregare , ma non l’ attualmente pregare , 
non avrebbe detto il Concilio, Monet facere 
quod possis , ^ potere quod' non possis , ma 
avrebbe detto, monet facere y posse petere. 

Oltreché se il Concilio non avesse voluto qui 
altro dichiarare, se non che ognuno può os- 
servare i precetti, o che può pregare per im- 
petrar la grazia per osservarli, e non avesse 
inteso parlare della grazia attuale, non avreb- 
be detto monet facere' quod possis y poiché il 
monet propriamente si riferisce all’ attuale o- 
perazione: ed importa non già P istruir la men- 
te, ma il muovere la volontà a far quel be- 
ne eh’ ella attualménte può già fare . Avendo 
detto dunque , monet facere quod possis , 
petere quod non possis y troppo chiaramente 
na espresso non solo il poter operare , e il 
poter pregare , ma anche 1’ attualmente ope- 
rare, e P attualmente pregare; mentrechè se ' 
J’ uomo per operare , e |M-egare in atro , aves- 
se bisogno d’altra grazia straordinaria che non 
ha, a che l’ammonirebbe il Signore a fare, 
o a chiedere quel che non può attualnfente 
fare, nè chiedere senza la grazia efficace ? Sag- 
gia- 
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giatnente parlando su questo punto ilP. FóN 
lunato da Brescia. dice così: Se a tutti noti 
fosse data la grazia attuale di pregare , ma per 
prepre vt bisognasse la grazia etficace , non co* 
ninne a tutti , il pregare sarebbe impossibile a 
molti a cui manca questa grazia efficace j onde 
nulamente si direbbe che Dio monet petere qùod 
non possis , perchè ammonirebbe a fare una 
cosa , all’ adempimento della quale manca l* 
ajiiio attuale , senza cui non può adempirsi'. 
Sicché la divina ammonizione adoperare, ed 
a pregare dee inteudersi dell’ operare, ' e del 
pregare in atto, senza bisogno d’altra grazia 
straordinaria, E ciò appunto volle darci ad 
Intend ce S. Agostino, dicendo: Hinc admo^ 
fieoinr in facilibus quid agamus ^ /;* 

dijjiCfltbus quid petamus ■, poiché suppone che 
se culli non hanno la grazia di far le cose 
difficili , almeno tutti hanno la grazia di pre- 
gare, essen<lo già a tutti facile il pregare, 
conia similmente suppone, con aver già pri- 
iiia detto ciò che poi ha insegnato il Triden- 
tino: Monet Deus facete quoa possis'^ 'Ò' pe- 
sete qttod non possis ,• Hesrringhiaino l’argo- 
mento. Dice il Concilio che Dio non impo- 
ne precetti impossibili ,- perchè o dà P ajuto 
■per osservarli, o dà la grazia di pregare per 
ottener quest’ ajuto, che pregato già dona. 
Or se mai fosse vero, che ’I Signore non a 
tutti dà la grazia, almeno mediata della Pre- 
ghiera per osservare attuSilmente tutt* i suoi 
.Precetti , sarebbe vero quel che dice» Gian- 
senio, che per alcuni Precetti manca 'già la 
grafia all’ uomo giusto per osservargli^ iti 
•«tto. 

. . Io 
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Io non saprei come jjotesse intendersi e spie- 
garsi altrimenti 11 citato Testo del Tridenti- 
no» se la grazia sufficiente non desse a tutti 
il poter attualmente pregare» senza la grazia 
efficace , supposta necessaria da’ contrari a por- 
re in atto Ogni opera pia . E supposta tal ne- 
cessità ( come quqsti vogliono ) della nuova 
grazia per attualmente pregare» io non saprei 
intendere, come potrebbe aver luogo quell* 
altro documento del medesimo Concilio : L)e~ 
US sua gratta semel justificatos non deserit » 
nisi ptius abeis deseratur ^ Sess.Qt. cap. ir» 
Se anche ( lo dico ) ad attualmente pregare 
non bastasse la grazia 'sufficiente ordinaria » 
ina vi bisognasse T efficace non comune a . 
tutti, avverrebbe che quando il giusto fos- 
se tentato a commetterei! primo peccato mor- 
tale » e Dio ;.on gli desse la grazia efficace » 
almeno di pregare per ottenere la forza a re- 
sistere» allora non resistendo colui alla tenta- 
zione» dovrebbe pili tosto dirsi che il giusto 
da Dio è abbandonato, prima eh* egli abban- 
doni Dio, per mancargli la grazia efficace ne- 
cessaria a resistere» 

Oppongono gli avvversari un certo passo»di 
S. Agostino, dove par che dichiari il franto 
che la jirazia della Preghiera non è donata a 
lutti t Nonne ali quando ipsa or atto nostra sic 
tepida est , vet potius frigida , Ci)' pene nul- 
la y ci)* ita nulla ut ncque hoc in noòis cum 
dolore aduertamus y quia si hoc nolcmusyjam 
oramus ( 4 ); Ma saggiamente a ciò risponde. 

y (a) Uh, de Div, quast, ad Sempl, qu. Zv 

aum. V, t 


Digitized by Google 



’aia " ‘ ^ ' Capo IV,'- 

Il Card, Sfondrati (<*) dicendo : Aliud est pec- 
cator^s non orare,, aììud non habere gratiam 
qua orare possint . Non dice Sìt Agostino che 
manchi ad alcuni la. grazia di orare dome si 
dee, dice solamente che alle voire la nostra 
orazione è talmente fredda , che quasi è nulla, 
non già per mancanza dell’ aiuto divino a pre- 
gar meglio, ma‘per mera nostra colpa, che 
rende bulla la Preghiera ; Dello stesso modo 
risponde Tonrnely , parlando della prima Pro- 
posizione .dannata diCriansenio , e dice ; fur- 
ti non orant semper, ut oportet . E or um cul- 
pa est , quod ita non orent , cum habeant ex 
gratta sujficientes vìres ad orandum S. Au- 
gustinus alt qutdem orationem nostram alt- 
quando frigidam j ac pene nullam esse ; at 
non ait^ deesse gratiam, per quam oratio ar- 
dentior fieri posset , Oltreché sol detto passo 
di S. Agostino scrive il Cardinal di Noris (^) 
che coll’ orazione tepida almeno si ottiene 1* 
orazione più fervorosa , e con questa poi s’ 
ottiene la grazia efficace ad osservare i pre- 
cetti : Colligo ipsàmmet tepidam orationem 
fieri a nobis cum adjutorio sine quo non , ac 
ordinario concursu Dei ^ , s:um sint actus de- 
biles t^c. & fame» tepida oratione impetra- 
mus spiritum ferventioris orationis , qui no- 
bis ad'futorio quo donatur, E ciò lo confer- 
ma coll’ autorità del medesimo Dottore , 
il quale sul Salmo 17. scrisse cosi: Ego li- 

be- 

(a) Card. Sfondrat. Nodus Prad. p. i. 2. 
pag. io5 

(b) Card, de Nerit Jant. err, eaU ruil. vide t. 3« 

f, i. pag. io5i ^ 


# 
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hera & valida intenttone preces- ad te dirt-i 
xi , quomam ut hanc habere po^sem , exaudi- 
sti me infirmius orantem . • 

Nè osta simiiniente quei che sulle parole 
di S. Paolo, Spiritus postulai prò nobis gè-^ 
mitibus inenarrabiltbus , -dice lo stesso S. Ago-, 
Stino, che lo Spirito Santo è quegli che /«• 
terpellare nos facit ^ nobisque interpelhmdi 
inspirai affectum {a) . Poiché il Santo con 
ciò altro n&n vuol dire contro i Pelagiani , 
che ninno può pregare senza la grazia. Eco- 
sì Io spiega egli inedesiino commentando il 
Salmo 52, dove scrive : Quod dono illius tu 
facis^ ille facere dicitur: quia sine ilio tu 
non faceres . 

Per terzo si prova la nostra sentenza con 
quel che ne dicono i Ss. Padri . S. Basilio (Jj) 
dice: Ubi tamen quis permissus est intenta^ 
tionem incidere , eventum , ut sufferre possit f 
^ voluntatem Dei per oratiohem petere . Di- 
ce dunque il Santo, che quando Dio permet- 
te che Tuomo sia tentato, lo fa acqiocch’e- 
glì resista , domandando la divina volontà , cioè 
la grazia per conseguir la vittoria. Dunque 
suppone il Santo , che dove T uomo non ha 
P aiuto bastante a vincer la tentazione, alme- 
no ha P aiuto attuale e comune della preghie- 
ra, per ottenere la grazia maggiore che vi 
\ bisogna. S. Giovan Grìspstomo in un luogo 
(c) dice: Legem dedita qua vulnera patefa>» 
ceret i ut medicum optarent , Kd in un .al- 

(a) S. Aug. Ep. ad Sist. t^.^alias io 5 ,'- 

(b) S, Bas. lib, JUor. sunupar. Sum. 62. cap, a. 

(c) S. Chrjfsòit» in cap. a. ad Gàlat. vers, 22. 
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: Nec quisquam poterit tìàCusati , qui BoS‘ 
t^m vincere noluìt , dum -orare tessayit , Se 
tatnno non avesse la grazia necessaria ad at- 
lualnieme pregare, e colla pregniera ottener 
1* ai uro a resistere , potrebbe scusarsi se res- 
ta vinto . Lo stesso <Jice S. Bernardo (^) : 
0«/J sumus nos? -aut qua fortìtudo nostra, 
ìoc %uarei>at Deus , ut videmes defecmm no- 
sirum , -quod non esset aftxiìiuip altud , ad 
tfus misericordiam , tota isumilitate curramus • 
Dunque il Signore ci ha imposta «na. legge 
impossibile secondo le nostre forze, a nne 
«he ricorrendo a luì e pregando otteniamo la 
ibrza di osservarla j ma se a taluno fosse ne- 
gata la grazia di attualmente Pf ® 82 TC , a cos- 
ttft si renderebbe affatto impossibile la legge, 
Hiutti ( dice io stesso S. Bernardo ) querun- 

tur deesse sibi ^ratiam^ sed multo ju^tus gra- 
fia auereretur deesse sibi multos . «3^ molta 
oììi ragione il Signore dì lagnarsi di noi, per,- 
chè manchiamo alla grazia, colla tjuale clas- 
siste ^ chìÉ noi di lagnarci che ci manchi la 

Ma ’niun Padre lo dice più cViaro di S. Ago- 
stino in TOoltissim! luoghi. In un luogo dice; 
^agnum aliquid Pe fagiani se sette putant ^ 
auando dicunt: non juberet Deus^ quod sét- 
ret non'' posse ab édmine fiert, ^uis toc ne- 
sciat i Sed ideo jubet dliqua ^ua non possu- 
ntus i ut noverimus ^uid ab ilio pete^ debe- 

amus CO* ^°**J*°^ 


(a) Àug. ìhm. 'de . 

(b) S. Ber». Serm. i, de Gttaiai- 
ìe) S. AMgmt, . ; 


Digitized by Google 



T^io eia a dì preg. 5 

dfpMatur ad calpam quod dnvitus ignorai L~. 
ita quod negiigis quarere. quod ignoras y n^ 
que tlludj}uod vulnerata memèra non colli- 
gis y.eed quod volentem sanare contemnis , /• 
sta tua propria peccata sunt : nulli, enim ho* 
^/»ijiàlatum est s c ire uùi iter queerere (a). 
oscene > qice u Santo > a ninno negarsi la gra- 
zia di pregare., e colla preghiera ottener l* aju^ 
lo a^ convenirsi j altrimenti inancando questa 
grazia- non porrebbe itAputarsegll a colpa , se 
«on SI converte . In altro luogo/ Quid ergo 
altud ostendttta dohis \ nisi quia C5>* petere. 
& qujerere.i & pulsar^ die concediti qui ut 
fo<sc faciamut fuktt {h) ? In altro luogo: Se- 
mel accipe. O inielJige: Nondum vraheris^ 
qra ut traharts (r>. In aitrx» luogo (^> dice * 
tduod ergfiyignorat ( anima ) qutd sibi agen- 
J/fvjie.» eo ^od nondum accepit: sed 
hoc quoe^e accipiet , si hoc quod accipit be- 
3^ usa fuerit i accepit. autem , ut pie ^ di-, 
hgenter quarat , si voht . Si noti , accepit au- 
tem V pte ^ diligenter queerat ; dunque o- 
gnuno ha la grazia necessaria a pregare, del>- 
la quale se ben si avvale, riceverà la grazia- 
9 tare ciò che prima non poteva immediata- 
mente fare» In altro luogo (e): Homo qui 
yoluerity O* non potuerit ', oret ut ha^at tan- 
tam ( volunratem ) , quanta sufficit ad /W 
plenda tnandata y sic quippe adjuvatur ^ ut 

• fa- • 


/***• *9- m 53. 

*’ Simplie. qu. 2, r 
Idem traci. 26. in Joan, nutn, 2,*» 
ejtp^o.2. a. 65,. . 

(e) Idem de Orai, & lik^arlKt^vì»n, luinfn. 
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faciat quod jubetur . Ih altro (/?) > Prtecepto 
admonttum est liberum arbitrìum , ‘ M qute- 
reret Dei donumi at quidem sine suo fructit 
admoneretur , nisi prius acciperet aliquid dì- 
lectionìs , ut addi sibi -quareret , unde, quod 
jubebatur impleret . Si noti , aliquid dilectio~ 
nis: ecco la grazia sufficiente, per cui J’ uo- 
mo può poi pregando impetrare la grazia at- 
tuale di adempire il precetto , tft addi sibi 
qutereret , unde quod jfubebatur impleret. In 
altro luogo {b) dice: Jubet ideo ^ ut f ac ere 
jussa conati/, & nostra infirmitate faticati^ 
adjutorium gratile pofcere noverimus . Con 
ciò suppone già il Santo clie noi colla grazia 
ordinaria non possiamo già fare le cose diffi- 
cili, ma possiamo per mezzo della preghiera 
ottener P aiuto necessario a soddisfarle. E 
quindi siegue a dire: Dex subìntravìt , ut 
bundaret delictum , cum homines adjutorium 
gratite non implorant j cum autem vocatione 
divina intelligunt cui sii ingemi se endum , & 
invocant eum , fiet quod sequitur : Ubi abun*^ 
davit delictum, superabundavit O" gratta. Qui 
si vede espressa, come dice Petavio , la man- 
canza della grazia abbondante , e P assistenza 
alP incontro della grazia ordinaria e comune, 
colla quale, si prega , e la quale dal Santo qui 
€ chiamata vocazione divina. 

In altro luogo dice : Hoc restat in ista wor- 
tali vita ( cioè il libero arbitrio ) , non ut 
èmpie at homo just iti am , cum voluerit , sed 
ut se supplici pittate convertat ad eum cujus 


(a) S. Aug. 4e Grat, O* Ub, éttb, etst» l8. 
. <b> i4cm in Mpist, 83 » 
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dono eam possit implere (a) . Dicendo dunque 
S. Agostino che T uomo è impotente ad osser- 
var tutta ia legge, e ch’altro non gii resta 
ad impetrar l’ ajuto a soddisfarla , che il mezzo 
della preghiera, suppone certamente ché il Si- 
gnore dona ad ognuno la grazia di attualmen- 
te pregare, senza bisogno d’ altro ajuto straor- 
dinario, e non comune a tutti; altrimenti, 
se mancasse quest’ altro ajuto speciale , nii>ii . 
reftaret arbitrio per osservare attualmente 
tutti i divini precetti, almeno i piìi diffìcili. 

£ così parlando il Santo, non può certamen- 
te intendere, che la grazia sufficiente dà so- 
lamente la potenza, ma non già l’atto dì pre- 
gare ; perchè in quanto alla potenza, è. ceno 
che per la grazia sufficiente ella si dona a 
qualunque òpera difficile ; dunque certamente 
intende il S. Dottore ( come già insegna in 
altro luogo ) che le cose facili , comeè il pre- 
gare, ben possono attualmente adempirsi da 
ciascuno colla grazia sufficiente, e le diffici- 
li poi coll’ ajuto che s’ impetra per mezzo del- 
la Preghiera. 

Sovra tutto fanno al caso due testi di S. 
Agostino. Il primo è questo: Certum est nos 
mandata servare , si volumus ; sed quia pr«^ ' 
paratur volumas a Domino y ab ilio ^ten-' 
dum est , ut tantum velimus quamum svjficit^ ' 
ut volendo faciamus {b) . Dice dunque il Santo 
esser certo che noi osserveremo i precetti , 
se vogliamo; all’ incontro dice che per voler 

OS- 

I * 

ta) S, Aug, in Ep, 84. e, LZ> 0 “ tib. de Div» Quath 
ad Simpl. q. I. ». 14. 

(b) S. Aug* de Grat» tib* arb, 
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osservarli, e i^er osservarli in effetto, dob- 
biamo pregare". Dunque a tutti ci è data la 
grazia di pregare, e col pregare di ottenere 
la grazia abbondante che ci fa osservare i pre- 
cetti i altrimenti , se per attualmente pregare 
vi bisognasse la grazia efiicace, non comune 
a tutti, coloro acquali questa non fosse da- 
ta, non potrebbero osservare, n^ aver la vo- 
lontà di osservare i precetti. 

11 secondo testo è quello (a) dove il S. 
Dottore risponde a’ Monaci Adrometini , i 
quali diceano così: S’è necessaria la grazia, 
e senza questa, io non posso far niente, per- 
ché correggere me che non posso operare , e 
non ho la grazia di farlo? pregate più presto 
voi il Signore per me, che mi doni questa 
grazia , ora potius prò me , E ’j Santo rispon- 
de loro; VOI dovete esser corretti, non per- 
chè non operate non avendo la forza, ma 
perchè non pregate per ottener questa forza : 
Qui cortipi non vult ( son le parole del San- 
to), àicit y ora potius prò me, ideo cor* 
ripie ndus est , ut faciat etiam ipse prò se , 
cioè, ut oret etiam tpse prò se. Ora se il 
Santo non avesse creduto che ognuno ha la 

g razia , colla quale prega ( se vuole ) senza 
isogno d’ altro ajuto , non avrebbe ;potuto 
dire che colui dovea esser corretto, perché 
non pregava i mentre quegli avrebbe potuto 
replicare : ma se io non debbo esser corretto 
non operando, poiché non ho la grazia spe- 
ciale ad operare, similmente non posso esser 
corretto, se non prego, quando non hq la 
*’ ' gra- .. 

(a) Uem Ub, de Gerregit, & Grat, eap. 5. 
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grazia speciale di attualmente pregare . Lo 
stesso scrive S. Agostino in altro luogo dicen» 
do: Non se fallant qui dicunt, ut <quidno6ù 
praecipitur , tu detìinemus a malo , & fa^ 
ctamus bonum^ si td velie , d>* operati Deus 
•peratur in nobis ? ^^ risponde il Santo , che 
gli uomini allorcliè fanno il bene, debbono 
renderne grazie a Dio , che loro don^ la for- 
za di farlo ; quando j)oi non lo fanno, de^ 
bone pregare , per ricevere questa forza che 
non hanno ; Quando autem non agunt ( sono 
le sue parole ) , orent ut quod nondum habem 
accipiant {a) , Or se quelli non avessero nep- 
pure la grazia per pregare attualmente, po- 
trebbero rispondere : Ut quid nobis pratipi^ 
tur ut oremus , si orare Deus ' operatur in 
nobis } Come vogliamo pr^are, se non rice- 
viamo r ajuto necessario per attualmente pre- 
gare? 

S. Tommaso non parla espressamente del- 
la preghiera , ma suppone per certo quel che 
noi asseriamo, mentre •dice ; Hoc ad divi- 
nam providentiam pertinet^ ufcuilibét provi- 
deat de ^ necessari is ^ad salutem , duntmodo e» 
parte e jùs non impediatur :{b) , Posto dunque 
da una parte , che Dio dà a tutti le grazie 
necessarie alla salute; e dall* altra, che per 
pregare è necessaria la grazia che ci sommi- 
nistri il potere attualmente pregare, e colla 
preghiera P, ottenere poi P ajuto maggiore ad 
operare quel che non possiamo fare coll* aju- 
to ordinario ; .dobbiamo necessariamente dire, 

, ' che 

ta) S. Aug. eed. tit. eap, s. ». 4. 

S, JJum, de Vetiu g. 14. an» u* ad u 
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Dio dona a tutti la grazia suffìciettte di 
attualmente pregare , se vogliamo , senza bi- 
sogno della grazia efiicace . Aggiungasi qui 
quel che dice il Bellarmino, rispondendo a- 
gli eretici , i quali dalle parole dei Salvatore,» 
J^emo potest venire ad me , nisi Pater meus 
traxerit< eum y n’inferivano non poter andare 
a Dio , chi da lui non fosse propriamente 
tratto; Respondemus, scrive il Bellarmino, 
ep solum concludi non habere omnes auxilium 
efficax , quo reipsa credane ; non tamen con-- 
ciudi non habere omnes saltem auxilium qt*o 
possint credere t vel certe quo possine auxi^ 
iium petere (a) , 

Veniamo per terzo ed ultimo a veder le 
ragioni di questa sentenza . Il dòttissimo Pe- 
tavio con Duvallio ed altri Teologi dimanda 
così : Perchè Dio c’ impone cose cne noi non 
possiamo osservare colla grazia comune ed 
ordinaria ? Perchè ( risponde ) vuole il Signo- 
re, che noi ricorriamo a lui coll’orazione, 
secondo parlano comunemente i santi Padri , 
come abbiamo veduto di sopra . Quindi de- 
duce dover tenere noi per certo , che Qgnuno ha 
ia grazia di attualmente pregare , e colla pre- 
ghiera d’impetrare J’ajuto maggiore a fare 
quel che non possiamo 'colla grazia comune; 
altrimenti Iddio ci avrebbe imposta una leg- 
ge impossibile ; la ragione è molto forte. A 
■questa può aggiungersi ^ quest’ altra ragione, 
che se Dio comanda a tutti l’attuale osser- 
vanza de’ precetti, dee necessariamente sup- 
porsi, che anche doni comunemente a Htti 
,1 ’ . •' la 

(a) Eellarmitf. Hi, % di Grat, eap. 8. 
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la grazia, necessaria per l’ attuale osservanza 
di quelli, almeno mediatamente per mezzo 
della preghiera. - Acciocché dunque la legge 
sia ragionevole, e sia giusto il rimprovero a 
chi non l’osserva, bisogna Che ciascuno ab- 
bia la potenza sufbciente, almeno mediata 
per mezzo dell’orazione, a soddisfare attual- 
mente i precetti, ed alle volte ori senza bi- 
sogno d’altro ajuto non comune a tutti; al- 
trimenti, mancando questa potenza mediata 
o sia ri mora ad attualmente orafe, non può 
dirsi che ognuno abbia da Dio la grazia suf- 
ficiente ad attualmente osservare la legge. 

Il Tomassino, e il Tournely accumulano 
ed assegnano molte altre ragioni per questa 
sentenza; ma tutte queste io le tralascio, e 
mi appiglio ad una ragione , che mi sembra 
evidente. Questa ragione è fondata sul pre- ■ 
certo della speranza, per cui siam tutti noi 
obbligati a sperare certamente da Dio la vita 
eterna; e dico," che se noi non fossimo cer- 
ti^, che Dio dona'a tutti la grazia di potere 
attualmente pregare, senza bisogno d’altra 
grazia particolare , e non comune a tutti, ■ 
niupo senza special rivelazione potrebbe spe- 
rar come si dee la salute. Mi si permetta 
pertanto, che prima io esponga i fondamen- 
ti di questa ragione. 

La virtù della speranza è così cara a Dio, 
ch’egli s’è dichiarato che trova le sue com- 
piacenze sovra coloro che in lui confidano: 
Benepladitum est Pomino in eisy (jui sperant 
in misericordia ejui , Ps, i43.2. K promette, 
la vittoria ;de’ nemici, la perseveranza nella 
sua grazia, e la gloria eterna a chi spera, e 
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ftercbè sptTz: Qttoni am in mesperavit^ li6e^ 
rabo eum , protegam eum ertpiam eum , 
^ glorijicaoo eum, Ps, Qo» Salvabit eos ^ 
’ quia speraverunt . Psal, 36. 42- Conserva me j 
quoniam speravi in te, Psal, 1 5.1, Nullus 
speravit in Domino , d>* confusus est , Eccl. 
s. 11 . £ siam certi che mancheranno il cie- 
lo e la terra , ma le parole , e le promesse 
divine non possono mancare . Calum d>* ter~ 
va transibunt, verba autem me a non per- 
transibunt , Matth. 2^,55, Dice dunque S, 
Bernardo che tutto il nostro merito consistè 
in riponete in Dio tutta la nostra confiden- 
2a : Hoc totum hominis meritum , si totani 
spem suam ponat in eo (<?) . La ragione è t 
perchè quegli che spera'in Dio» molto So- 
nora : Invoca me in die tribulationis , eruam 
■te bonorificabis me, 4g> i6. Onora 
la potenza , la misericordia » e la fedeltà dì 
Dio, credendo che Dio può, e vuole salvar- 
lo , e non può mancare alle promesse di sal- 
vare chi in esso confida. £ ci assicura il Pro- 
feta , che quanto sarà maggiore la nostre con- 
fidenza , tanto maggiormente si diffonderà so- 
pra di noi la divina misericordia : Fiat mi- 
sericordia tua super nos , quemadmodum spe- 
vavimus in te, Psal, 3a. 22 . 

Or questa virtù della speranza , perchè tan- 
to piace al Signore, egli ha voluto imporcela 
con precetto grave , come dicono comunemen- 
te i Teologi , e come costa da più luoghi del- 
ia Scrittura ; Sperate in eum omnis congre- 
gatio populi, P^. 65. Q«/‘ timetis Dominum^ 

spe- 

(a) S, Beta, Sem, i 5 . in Ptalm, 99» 
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sperate in ilfum. Eccli. a. Spera in Deo tuo. 
Ose. Sperate in eam^ qu<e vobis offertut 
grafia» a.Petr. i. Questa speranza poi Uella 
vita eterna dev* esser in noi ferma e certa, 
come già la difinisce S. Tommasp {a) : Spes 
est certa exspectatio beatitudinis , E T ha 
anche dichiarato espressamente il sagro Con- 
cilio di Trento, dicendo; In Dei auxiliofir^ 
missimam spem collocare Cb* reponere omnes 
debenty Deus enim^ ni si ipsi illius gratino 
defuerint^ sicut ccepit opus bonum-, ita per- 
ficiet , operans velie & perficer e , E prima 
. lo dichiarò S. Paolo parlando di se stesso ; 
Scio cui credidi , & certus sum , jìt*ia potens 
est depositum meum servare , a. Tim, i . Ed 
in ciò differisce la speranza cristiana dalla spe- 
ranza mondana ; la mondana per essere spe- 
ranza , basta che sia un* aspettazione incerta ; 
nè può essere altrimenti, jjexchè sempre può 
dubitarsi ,, se T uomo che ha promesso il do- 
no, abbia ai presente, o pure appresso muti , 
la volontà di donare . Ma la speranza cristia- 
na delia salute eterna , è certa dalla parte d! 
Dio , mentr* egli può e vuole salvarci , ed ha 
promessa la salute a chi osserva la sua leg- 
ge; promettendo anche a tal fine le grazie 
necessarie, per osservar questa legge a chi 
gliele domanda . 

E' vero che la speranza viene accompagni- 
la ancora dal timore, come dice l’Angelico 
(^); ma questo tinoore non nasce già dalla 
parte di Dio , ma dalla^ parte nostra , perchib 

seni- 

fa) S. Th. Z. S. q. i8. art. 4. 

(b) S, Th, Z. 3. 9. 18. 4. 4 * 
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sempre noi possiamo mancare ( non corrispon- 
dendo come dobbiamo ) , e mettere impedi- 
mento alla grazia colle nostre colpe. Onde 
con ragione il Tridentino ha condannati i 
rJovatori, i quali perché privano affatto 1’ 
uomo di libero arbitrio, vogliono che ogni 
fedele de^ba avere una certezza infallibile 
delia perseveranza , e della salute . Questo è 
errore condannato già dal Tridentino {Sess. 
6. cap, i3. ^ Can. i5» ó* j 6. ) j perchè, còl- 
ine abbiam detto > a conseguir la salute è 
necessaria ancora la nostra corrispondenza » 
e questa nostra corrispondenza è incerta, e 
fallibile. Onde -il Signore vuole da una par- 
te, che sempre noi temiamo di noi stessi, 
acciocché non cadiamo in presunzione co» 
fidarci delle nostre forze ; ma . all* incontro 
vuole che noi stiamo certi della sua buona 
volontà , e del suo^ ajuto a salvarci , sempre- 
che glielo domandiamo, affinchè abbiamo neh. 
Ja sua bontà una confidenza certa . Dice S. 
ffommàso (a) ch« noi dobbiamo certamente 
aspettare da Dio la beatitudine eterna , fida- 
ti nella sua potenza, e misericordia, creden- 
do che Dio può , e vuole salvarci r pote»- 
tìaDei, & misericordia ejus certus est qui-* 
cunque fidem habet , . ' 

Sicché dovendo esser certa la speranza del- 
la nostra salute in Dio ( secondo dice S. 
Tommaso , Certa expectatio beatitudinis ) , 
per conseguenza dee esser certo il motivo di 
sperare j altrimenti , se non fosse certo il fon- 
damento di questa speranza , ma fosse dub- 
bio, 

(«) Idem ibid. ad. 2 * 
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bio , noi non potressimo sperare ed aspettare 
certamente da Dio la salute, ed i' mezzi- a 
quella necessari . Ma S. Paolo vuole che sen- 
za meno noi siamo stabili ed immobili nella 
speranza , se vogliamo salvarci : Si tamm 
permanetis in fide f andati , & stabìles C9* 
immòbihs. a spe Evangeli i qùod audistis i 
Coloss. I. 23. Ed in altro luogo lo conferma, 
dicendo che la nostra speranza dee essere im- 
mobile come un’ ancora sictfra e ferma , men- 
tr’ella h fondata sulle promesse di Dio, che 
non può mentire: Cupimus autem unumquem-^ 
que vestrum tandem ostentare solicitudinem 
ad expletionem spei usque in- finem ut pep 
duas res immobiles ^ quibus impossibile est 
mentiri Deum^fortissimum solatium habeamus^ 
qui confugimus ad tene.ndam propositam spem^ 
quam sicut anchoram habemus anima tutam ac 
firmam. Hebr:3, n.i\, Ò‘ \S. Quindi dieeS. 
Bernardo, che la nostra speranza non può 
esser incerta, poich’ella è appoggiata sulle 
promesse divine : Ncque enim vana nobis hac 
expectatio , aut dubia spes videtur^ innixi 
nimirum aterna promissionibus Veritatit {a) . 
E parlando di se stesso, in tre cose (dice in 
altro luogo ) consiste Ja mia speranza, nelP 
amore col quale Dio ci ha adottati per figli, 
nella verità della sua promessa, e nella sua 
potenza di adempirla.; Tria considero., in qui- 
bus spes mea consistit: caritatem adùptìo- 
nis , veritatem promissionis , potestatem red* 
ditionis (b)-, 

/ E 

(a) S, Ber». Serm. "j. in Pi, 90. »um, i. 

(h) Idem Serm, 5 , t)em* 6, post Beat» n, 6» 

K 2 
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E Perciò vuole 1 * Apostolo S. Giacomo, 
che chi desidera le divine grazie , bisogna che 
le dimandi a Dio, non con esitazione, ma 
con certa fiducia d’ ottenerle : Postuht autern 
in fide nthil ha s itane, Jac, i.6. Altrimenti 
^ dice che se le chiederà agitato dalla esitazio- 
ne ^li niente otterrà : Qui enim hasitat , 
simiiis est ftuctui marie , qui a vento move~ 
tur ^ ^circumfertur ', non ergo astimat homo 
illcy quod accipièt aliquid a Domino, Ibid, 
6. Ó' 7. E S» Paolo in ciò loda Abramo , per- 
chè mente dubitò della divina promessa, sa- 
pendo che quando Dio promette, non può 
mancare; In repromissione etiam Dei non 
hasitavit diffidenttà , sed confirmatus est fi- 
de ^ dans gloriam Deo\ pienissime' se iene i 
quia qu/ecumque promisity potens est & fa- 
eere, Rom. 4 * 20. Perciò anche ci ammonì 
Gesù Cristo, che noi allora riceveremo tutte 
ie grazie che desideriamo, quando le chiede- 
remo con certa credenza di riceverlè: Prop- 
terra dico vohisy omnia quacumque orantes 
petit is , eredito quia accipietis , C> evenient 
vobis, Marc, ii. 13» In somma Dio non vuo- 
le esaudirci , se non scrediamo con certezza 
d’ essere esauditi . ' 

Or veniamo al nòstro punto- La nostra 
speranza dunque della salute, e de’ mezzi ne- 
cessari per quella dee esser certa in Dio per 
sua parte. I motivi che fondano questa cer- 
tezza , come abbiam veduto, sono la poten- 
za , la misericordia , e la fedeltà divina j ma 
tra' questi motivi il più forte , e più certò è 
la fedeltà infallibile di Dio nella promessa, 
«he ci ha fatta* per It menti di Gesù Cristo, 
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cit salvarci , e di donarci le grazie necessarie 
a conseguir la salute, poiché quantunque cre- 
diamo che Iddio é dMnfìnita potenza e niis^ 
ricordia, nulladimeno (ben avverte Gioveni- 
no ) noi non potressimo .sperare con certa 
fiducia la salute del Signore, s* egli non ce 
r avesse certamente promessa . Ma questa 
promessa ella é condizionata se noi corris- 
pondiamo colie opere, e -se preghiamo, co- 
me costa dalle divine Scritture. Petite, &ac^ 
(ipietis. Si quid petieriiis Patrem in nomine 
tneo, dabit vobis. Dabit bona petentibus se, 0 ~ 
portet semper orare , iVb» habetis propter quod 
non postiti at is . Si quis indigetsapientia, po~ 
stuleta Deo . E da altri molti simili testi , che 
di sovra abbiam riferiti . Che perciò dicono i 
santi Padri, ed i Teologi, come prova'mmo 
al Capo I. della Prima Parte,, che la Preghie- 
ra é'mezzo necessario della salute. ^ * 

< Or se noi non fossimo certi, che Dio dà a 
tutti la grazia di poter attualmente pregare, 
senza bisogno d’ altra grazia speciale , non 
comune ad ognuno ,' noi non potressimo aver 
fondamento certo e stabile in Dio di certa- 
mènte sperare la sajute, ma solamente incer- 
to , e condizionato . Quajid’ io. son certo che 
pregando otterrò la vita eterna, e tutte le 
grazie necessarie per conseguirla e so che 
Dio non mi negherà ( poiché a tutti la con- 
cede ) la grazia di attualmente pregare, se 
voglio ; allora io ho fondamento certo di spe- 
rare da Dio la salute, se per me non man- 
ca. Ma quando dubito, se- Dio mi darà o no 
la grazia particolare, che non dona a tutti, 
c ch*é necessaria per attualmente pregare, 

io 
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10 allora non ho fondamento certo in Dio di 
sperar la salute, ma solamente dubbio ed in* 
certo , essendomi incerto se Dio mi darà que* 
sta grazia speciale che mi bisogna per pre- 
gare y giacché la nega a molti . E questa in- 
certezza allora non sarebbe solo dalla parte 
mia, ma anche dalFa parte di Dio; ed ecco 
allora distrutta, la speranza cristiana, la qua* 
Je secondo P .Apostolo dee essere immobile, 
ferma, e sicura. £Kco la verità, io non so 
come il cristiano poss' adempire il precetto 
delia speranza , sperando come dee con certa 
fiducia da Dio -la salute, e le grazie necessa- 
rie per quella , senza tenere per certo che 
Dio dà comunemente ad ognuno la grazia di 
attualmente pregare , se vuole , senza bisogno 
d* altro a)uto speciale . < 

Sicché per concludere , col nostro sistema , 
o sia sentenza ( tenuta già da tanti Teologi, 
e dalla nostra minima Congregazione ) tren 
si accorda da una parte la grazia intrinseca- 
mente efficace, colla quale noi infallibilmen- 
te ( benché liberamente ) facciamo il bene ; 
poiché .non pub negarsi , che Iddio ben pub 
colla sua onnipotenza inclinare e muovere t 
cuori umani a voler liberamente ciò ch’egli 
vuole, secondo le Scritture: Cor Règh in 
manu Dei est , & quocumque votuerit , /'»- 
clinahit illttd , Prov. 2i, i. Spiritum meam 
ponam in medio vestri , & faciam ut in prò* 
ceptis meis ambuhtis . Ezeeh* 36 . 27. Co»- 
sitium meum stabit , 6>* omnis voiuntaf mea 
fiet . Isa. 46 . IO. Qui immmtat cor Princi' 
pum , poputi terra . Tob. ■ 1 2. o 4 - Deus pacis 
aptet vos in orno/ bom , ut faciatis ejus vo* 

/un- 
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luntatem } faciens in voBis quod- piaceat <r»- 
ram se per Jesum Christum , Hebr, i 3 . 21* 

E non può negarsi che S. Agostino , eS. Tom- 
maso abbiano insegnata la sentenza delP efti- 
cada delia grazia da se, .e per sua natura» 
Ciò apparisce da molti loro testi, e special' 
mente da questi, chequi soggiungo Dice 
S. Agostino: Qui tamen ( scil. Deus ) hoc 
non fecit , nisi per ipsorum hominum volun* 
tates , sine dubio habens humanorum eordium 
inclinandorum omnipotentis simam potestatem 
.(a). In altro luogo.* Agit omnipotens Deus 
in corde hominum , ut per eos agat , quod eos 
agere voiuerit (b). In altro.* Etsifactuntonp» 
nes bona ^ qua pertinent ad cohndum Deum j 
ipse faeit y ut fili faciant qua pracepit (c)". 

In altro.* Crrtum est nos facete y cum faci'» 
tnus , sed iffe facit ut faciamus , prabend» 
vires efficacissimas voluntati , qui dixit s Fa»‘ 
ciam, ut in fustificationibus meis ambuletis 
(d) . In altro sul testo, deiP Apostolo : Deus 
est enim , qui operatur in nobis velie , Cb* per-» 
ficere prò bona voluntate ( Philipp. 1 1 . 1 2. )r, * 

dice .* Nos ergo volumus , sed Deus in nobis ope- 
ratur velie d>* perficereije'). In altro .* Quia prò- 
paratur voluntas a Domino y ab ilio petendum 
est y ut tantum velimus y quantum sufficit y ut 
volendo faciamus (/) . In altro .* Novit ( De- 
us ) in cordibus ipsis operati ) non ut homi- 

nes 

(a) S. Aug. de Cùtrept, & Grat. cap..i^. ìu 45 » 

(b) Idem de Grat. Ò* Ub. arb. eap. 10. 

(c) Idem de Pradest. Ss. cap. 10. 

(li) Idem de Grat. V lib. arb. cap. 16. | 

(e) Idem de "Dono Tersev. eap. i 5 . 

(f) Idem de Grat. Cr lib. aro. cap. ]^6» 
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net nolentét credant , quoti' fieri non potest , 
sed ut •volentes ex nolentibus fiant (a) . In 
altro.' Operatur in cordibus hominum non so* 
lum veras revelationes ^ sed bonus etiam vo- 
luntates (jb) , In altro: Tantum voluntates 
nostra valente quantum Deus eas valere vo* 
iuit (c) , In altro.* Voluntates ^ qua conser^ 
vani seculi creaturam , ita esse in Dei pcm 
testate , ut eas , quo voluerit , quando volue* 
ritffaciat inclinari {d) , S. Tommaso poi 
1* Angelico in un luogo dice: Deusmovetim* 
mutahiliter njoluntatem propter efficaciam vir- 
tutis moventi s , qua deficere non potest (e) • 
In altro luogo : Caritas impeccabilitatem ha» 
bet tx virtute Spiritus Sancti, qui infalli» 
biliter operatur^ quodcunque voluerit i unde 
impossiotle èst hac duo simul esse vera, quod 
Spiritus Sanctus velit aliquem movere ad 
actum caritatis , <> quod ipse caritatem a» 
mittat peccando (f) . In altro: Si Deus mo» 
vet voluntatem ad aliquìd, impossibile est 
poni, quod voluntas ad illud non movea» 
tur {£) , ^ ' 

Dall’altra parte colla nostra sentenza ben 
si accorda la grazia vera sufiiciente, eh’ b co- 
mune a tutti, ed alla quale, e colla qual 
grazia, se l’uomo corrisponde, avrà fa gra- 
zia efiìcacei ma all’incontro, se non corris- 

^ pon- 

(a) S. Aug, l. I. ad Bonif, eap. 19. n. 37. 

(b) idem de Grat. Chris ti eap. 24 . «. 25. 

tc) idem de Civitat. Dei eap. g. 

(d) idem de Grat. & Hb, arb. eap. 20. 

(e) S. Thom. de male tjuast. £. 

(f) idem 2 . 2 . quasi, a. ìi. 

(g) idem I. a. quasi, io. a, 4 * ad 5, '* 
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ponde , e resiste , giustamente questa grazia 
efficace gli sarà negata . E così vien tolta 
ogni scusa a que’ peccatori, che dicono dì 
lìon^ aver forza di superar le tentazioni ; per<« 
che se essi pregassero, secondo la grazia or- 
dinaria che ad ognuno è già donata, otter- 
rebbero questa forza , e si salverebbero . Al- 
trimenti , se non si ammette questa grazia 
ordinaria , colla quale ognuno possa almeno ' 
pregare ( senza bisogno d’ altra grazia specia- 
le non comune a tutti ) , e pregando ottener 
1’ ajuto maggiore ad osservar ‘ la leg|e , io 
non so come possano intendersi tanti passi 
delle sagre carte, dove si esortano 1’ anime 
a tornare a Dio , a vincer le tentazioni , ed 
a corrispondere alle divine chiamate: Pr<e- 
varicatores redite ad cor , Is, 46. 8. Reverti* 
miai f & vivile» Ez> i8. 32, Convertimini y 
Cb* agite poeaitentiam » i8. 3 o. Solve vin~ 

cula colti tui . Is. 52 . 2. Venite ad me omnes 
^ui laboratis y 0 * onerati estis . "Matth. ii, 
28. Resistite fortes in fide. i. Petr. 5 . 9 » 
Ambulate dum lucem habetis , Jo. 12. 35 . lo 
non (dico), se mai fosse vero che non fos- 
se data a tutti la grazia di pregare, e colla 
preghiera ottener l’ ajuto maggiore a conse- 
guir la salute , come potrebbero intendersi 
le suddette Scritture , e come possano i sa- 
gri Oratori esortare con tairta forza univer- 
salmente tutti a convertirsi , a resistere a* ne- 
mici , a camminare per la via delle virtù j e 
per conseguire tutto ciò, a pregare con con- 
fidenza e perseveranza, quando la grazia di 
operar bene, o almen di pregare non fosse 
•concessa ad ognuno, ma solamente a coloro 

a 
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a cui vien ìdata ia. grazia efficace* E non so 
come potrebbe esser giusto il rimprovero , 
che si fa anche universalmente a tutti i pec- 
catori, che resistono alla grazia, e disprez- 
zano la divina voce: Vos semper Spiritui 
S aneto resìstitis . Quia vacavi ^ 

tenui stisi extendi fnanum meam y & non 
fuit qui aspiceret i^ despexistis omne consi- 
lium meum , & increpatichoes meas neglexi- 
stis, Prov, I. 24* Quando fosse mancata lo- 
ro anche la grazia rimota , ma efficace del- 
la preghiera, supposta già da’ centrar) neces- 
saria ad attualmente pregare , io non so ( di- 
co ) come potrebbe tutto ciò rimproverarsi 
loro. 

Termino. Taluno forse, come penso, a- 
vrebbe desiderato ch’io mi fossi più disteso 
a distintamente esaminare in quest’opera il 
gran punto sì controverso , dove consista l’ ef- 
ficacia della grazia , secondo i tanti diver» 
sistemi che oggidì si insegnano da’ Ideologi , 
della premozione fisica , della grazia congrua , 
della grazia concomitante, della dilettazione 
vittrice per ragion di mozione morale, ©del- 
la vittrice relativamente per la superiorità 
de’ gradi . Ma a far ciò non bastava un li- 
bretto, ch’io deliberatamente ho cercato di 
farlo picciolo , acciocché più facilmente fosse 
letto. Per metijermi a scorrer questo marco- 
sì vasto , vi sarebbero bisognati più votomi ; 
ma questa fatica bastantemente già è, stata 
fatta da altri; e poi non era questo il mio 
intento. Ho voluto per altro stabilire il pon- 
to proposto in quella seconda parte per q- 
nore della divina previdenza, e bontà, afta 
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dì aiutare i peccatori, acciocché non sì ab- 
bandonino alla disperazione, con credersi de- 
stituti dalla grazia > ed anche af)ìn di toglier 
loro ogni scosa , se dicono di non aver for- 
za di resistere agli assalti del senso, e dell’in- 
ferno : avendo io fatto lor vedere , che niuno 
di coloro che si dannano, si > danna per lo 
I>eccato originale di Adamo, ma solo per col- 
pa propria) poiché Dio non nega ad alcun la 
grazia , della preghiera , colla quale si ottiene 
da Dio l’ajuto a vincere ogni concupiscen- 
za, ed ogni te'ntazione. Del resto il mio 
principale intento è stato d’insinuare a tutti 
l’uso di questo potentissimo e necessario mez- 
zo della preghiera , acciocché ognuno v’ at- 
tenda con ruaggior diligenza, e maggior ani- 
mo, se desidera di salvarsi; mentre perciò 
tante povere anime perdono la divina grazia , 
e sieguono a vivere in peccato, ed alla fine 
si perdono , perchè non pregano, e non ri- 
corrono a Dio perajiito. Il peggio si è (non 
posso lasciarlo di replicare) che pochi Pre- 
dicatori, e pochi Confessori attendono di pro- 
posito ad insinuare a’ lóro uditori , e peniten- 
ti l’uso della preghiera, senza cui è impos- 
sibile osservare i divini precetti, ed ottener 
la perseveranza nella divina grazia . 

Io avendo osservata l’assoluta necessità di 
pregare che impongono tutte le divine Scrit- 
ture , delle quali son pieni così il vecchio co- 
me il nuovo Testamento, ho procurato d’in- 
trodurre nelle Missioni della nostra Congre- 
gazione, siccome si pratica da molti anni, 
che si faccia sempre la predica della preghie- 
fa i e dico , e replico , e replicherò sempre 

5Ì- 
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sino che {io vita, che tutta la nostra salute 
sta nei pregare, e che perciò tutti gli Scrit- 
tori ne^ loro libri, tutti i sagri Oratori nelle 
loro prediche, e tutti i Confessori nell’ am- 
ministrare il Sagramento della Penitenza , 
non dovrebbero inculcare altra cosa più di 
questa, che di sempre pregare, con sempre 
ammonire, esclamare, e ripetere continua- 
mente: Pregate, pregate, e non lasciate mai 
di pregate : perchè se pregherete, sarà certa 
la vostra salvezza i ma se lascerete di prega- 
re , sarà certa la vostra dannazione . Cosi 
dovrebbero far rutti i Predicatori , e Diret- 
tori , poiché secondo la sentenza di qualun- 
que scuola Cattolica , niuna mette in dubbio 
questa verità, che chi prega, ottiene le gra- 
zie e si salva j ma troppo son pochi quei che 
io praticano, e per ciò tanti pochi si sal- 
vano • . . ^ 


PREGHIERA 

Per ottenete la perseveranza finale . 

Etterno Padre, io umilmente vi adoro, 
e vi ringrazio di avermi creato, e redento 
per mezzo di Gesù Cristo. Vi ringrazio d’a- 
vermi fatto cristiano , con darmi la vera fe- 
de, e con adottarmi per vostro figlio per 
mezzo del S. Battesimo . Vi ringrazio^ dì a- 
vermf aspettato a penitenza dopo tanti miei 
peccati , e d’ avermi perdonato ( come spero ) 
tutte le offese che v’ ho fatte , delle quali d! 

nuo- 
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nuovo mi pento* per aver dispiaciuto a voi 
bontà infinita ► Vi ringrazio ancora di aver- 
mi preservato da molte ricadute , eh’ io avrei 
fatte y se voi colla vostra mano non me ne 
aveste preservato» Ma i nemici non lascia- 
no, e non lasceranno di combattermi sino 
alla morte , per vedermi di nuovo fatto loro 
schiavo; se voi non mi custodite ^ e soccor- 
rete sempre col vostro ajuto, io tornerò mi- 
seramente a perdere la vostra grazia » Vi pre- 
go dunque per amore di Gesù Cristo a con- 
cedermi la santa perseveranza sino alla mor- 
te . Gesù vostro figlio' ci ha promesso, che 
quanto noi vi cercheremo in nome suo , voi 
ce lo concederete. Per li meriti dunque di 
Gesù Cristo vi domando per me, e per tut- 
ti coloro che stauno in grazia vostra , la gra- 
zia -di non separarci più dai vostro amo- 
re, per sempre amarvi in questa e nell’al- 
tra vita . Maria Madre di Dio pregate Gesù 
per me . 

PREGHIERA A GESÙ' CRISTO 
Per ottenere il suo santo amore . 


Cirocifisso mio Gesù, io vi credo e con- 
fesso per vero figliuolo di Dio, e mio Sal- 
vatore. Vi adoro dall’abisso dei mio nien- 
te, e vi ringrazio della morte che avete sof> 
fetta per me , afiìn di ottenermi la vita del- 
la divina grazia. Amato mio Redentore, a 
voi debbo tutta la mia salute. Per voi si- 
oora sono stato liberato dall’ inferno . Per 

voi 
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voi ho ricevuto il perdono de’ miei peccati i. 
Ma io ingrato in vece di amarvi , ho ritor- 
nato ad offendervi . Meriterei d’ esser con- 
dannato a non potervi più amare ; ma no , 
Gesù mio, datemi ogni altro castigo, e non 
questo . Se per io passato non v’ ho amato', 
ora v’amo) ed altro non desidero che amar- 
vi con tutto il cuore. Ma senza il vostro 
ajuto non posso niente. Giacche dunque mi 
comandate xh’ io v’ami, datemi la forza per 
eseguire questo vostro .sì dolce ed amabil 
precetto . Voi avete promesso di dare tutto 
ciò che vi si domanda : Ouodcunque volueri^ 
tis ^ petetis ^ fiet voòis, Jo. i5. 7 . Fidato ' 
dunque a questa promessa , caro mio Gesù , 
pritnieramente io vi cerco il perdono di tut- 
ti i' miei peccati , de’ quali mi pento sopra 
ogni male, per avere offeso voi bontà infini- 
ta . Vi domando la santa perseveranza nella 
grazia vostra sino alla morte. Ma sovra tut- 
to vi dimando il dono del vostro santo amo- 
re . Deh Gesù mio , Speranza mia , mio a- 
more, e mio tutto, infiammatemi con quel 
fuoco d’amore che voi siete venuto ad ac- 
cendere in terra : Tui amorii in me ignem 
accende. E perciò fate eh’ io viva sempre 
uniformato alla vostra santa volontà. lìlu- 
niinatemi a sempre più conoscere il merito 
che voi avete d’essere amato, e l’amore 
immenso che mi avete portato, specialmente 
in dar la vira per me. Fare dunque ch’io 
v’ami con rutto il cuore, e v’ami per sem- 
pre, e sempre vi domandi in questa vita la 
grazia d* amarai; affinchè vivendo sempre , e 
terminando la vita nel vostro^ amore , • venga 

un 
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cn giorno ad amarvi con tutte* le mie ferie 
in Cielo, per non lasciare più d’ amarvi per 
tutta 1’ eternità . 

Oh Madre del bell’amore, avvocata e ri- 
fugio mio Maria , voi che siete la creatura 
la più amabile, la più amata, e la più afflan- 
te di Dio, ed altro non desiderate che di 
vederlo da tutti amato, deh per l’amore che 
portate a Gesù Cristo, pregate per me, ed 
ottenetemi la grazia^ di amarlo sempre , e 
con tutto il mio cuore; a voi la domando, 
e da voi la spero. Amen. 

PREGHIÈRA 

Per ottener la confidenza ne* meriti 
di GesU Cristo , e nell* inter- 
cessione di Maria . 


Alterno Padre , io vi ringrazio quanto pos- 
so per parte mia , e di tutti gli uomini , del- 
la gran misericordia che ci avete usata d’ a- 
ver mandato il vostro, figlio a farsi uomo , 
ed a morire, per ottenere a noi la salute; 
ve ne ringrazio, e vorrei in ringraziamento, 
rendervi tanto amore, quanto merita un tan- 
to benefìcio. Voi per li meriti suoi perdo- 
nate le nostre colpe , mentre quelli han sod- 
disfatta la vostra giustizia per le pene da noi 
meritate ; per quelli voi ricevete nella vostra 
grazia noi miseri peccatori , che non meri- 
tiamo altro che odio e castighi ; per quelli 
voi aanmettete gli uomini a regnare nel Pa- 
radiso: per quelli in somma voi vi siete ob- 
, bli- 
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liligaTo a concedere ogni dono e grazia a chi 
ve la domanda in nome di Oesli Crisro. 

Vi ringrazio ancora o ìnfìnita bontà , che 
per ajutare la nostra confidenza oltre di Ge- 
sù Cristo cbe ci avete dato per Hedentore, 
ci avete data ancora per avvocata la vostra 
diletta figlia Maria ^ accioGch’ ella con quel 
cuore cbe voi le avete dato pieno di miseri- 
cordia^ non lasci di soccorrere colia sua in- 
tercessione qualunque peccatore cbe a lei ri- 
corre ; e questa sua intercessione l’avete fat- 
ta così potente appresso di voi^ cbe non sa- 
pere negarle qualsivoglia grazia ch’ella vi 
cerca , 

Quindi volete che noi abbiamo ima gran 
confidenza ai meriti di Gesù , ed all’ Inter- 
cessione di Maria . Ma questa codfidenza è 
dono vostro, c dono grande, che voi non fa- 
te se non a chi volete salvo". Questa confi- 
denza dunque nel Sangue di Gesù iCrìsto, v 
nel Parcocinio di Maria io vi domando, e ve 
la domando per li meriti di Gesù , e di Ma- 
lia . Àncora a voi mi rivolgo caro mio Re- 
dentore ; voi a questo fine avete sagrificata 
h vita sulla Croce per acquistare a me , de- 
gno sol di castighi, qu^ta confidenza ne’ vo- 
stri meriti ; eseguite dunque il fine per cui 
siete morto, fate cVio lutto speri, confida- 
to nella vostra passicme, £ vm o Maria, 
'Madre e speranza mia dopo Gesù Cristo, 
voi impetratemi una ferma confidenza prima 
ne’me*riti di Gesù vostro figlio, e poi nell* In- 
tercessione delle vostre preghiere ; Preghiere 
onnipotenti , che ottengono dal Signore quan- 
to chiedono. O anaato mio desù} o dolco 
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mia Maria) a voi confido) a voi consegno 
l’anima mia, voi che tanto T avete amata» 
abbiatene inetà» e salvatela. 

PREGHIERA 

Per ottentrt la grazia 4i sempre pregare . - 

O Dio dell’ anima mia, io spero nella 
vostra Bontà di stare in grazia vostra , e che 
già in’ abbiate perdonate tutte le o§ese che 
v’ ho fatte . -Ve ne ringrazio con rutto il 
cuore, e spero di ringraziarvene per tutta 
r eternità . Misericordias Domini in ater- 
vttm cmntabo, Vedo^ già che la causa delle 
mie cadute \ stata il non ricorrere^ a voi, 
quando io era tentato, a domandarvi la san- 
ta perseveranza , Per 1* avvenire propongo 
fermamente di raccomandarmi seroprp a voi^ 
e specialmente allora che mi vedr^ in peri- 
colo di ritornare ad offendervi . Propongo 
di ricorrere sempre alla vostra misericordia, 
invocando sempre i ^ ^omi di Gesti e di- 
Maria; sicuro pregando non .lascierete 
voi allora di darim h forza cb’ io non ho di 
resistere ^’niiei neiBici. Così propongo, e 
prometto di fare. Ma a che serviranno o 
mio Dio tutti questi miei propositi e pronies- 
se, se 'voi non mi assisterete colla vostra 
grazia a mettere in esecuzione ciò che ho 
proposto f Xiùe di ricorrere sempre a voi ne* 
miei pericoli l Deh aiutatemi o Eterno Pa- 
dre per amore di Gesù Cristo , e non per» 
mettete eh’ io lasci di raccomandarmi a voi.» 

sera- 
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sempre che sarò téntato . Io sto certo che 
roi sempre mi soccorrerete , quando a voi 
ricorrerò^; ma questo è il mio timore, temo 
di trascurare allora di raccomandarmi a voi , 
e che questa mia negiigenea abbia ad esser 
poi la causa della mia mina , cioè di perder 
la grazia vostra, eh’ è la maggior mina che 
possa accadermi. Deh per li meriti di Gesù 
Cristo datemi la grazia della Preghiera, ma 
Olia grazia abbondante che mi faccia sempre' 
pregare, e pregare ctmie si dee. O Maria 
Madre mia, sempre ch’io sono ricorso a 
voi , voi mi avete impetrato 1* a}uto a non 
cadere. Ora ricorro a voi acciocché m’im- 
petriate una grazia più grande , cioè di rac- 
comandarmi in tutt’i mieibisogni e per sem- 
pre al vostro Figlio , ed a voi . Regina mia, 
voi ottenete da Dio quanto cercate, ottene- 
temi ora , per quanto amate Gesù Cristo , 
questa grazia che vi domando di pregare e 
di non lasciar mai di pregare, sino alla mor- 
te, Amen. 

' PREGHIERA 

Da farsi ógni gior»9 per ottenere le 
grazie necessatie" alla salute . 

E terno Padre , il vostro Figlio ci ha pro- 
messo che voi ci farete tutte’ quelle grazie 
che noi vi chiederemo in nome suo . In no- 
me dunque , e per li meriti di Gesù Cristo 
io vi domando per me, e per tutti gli uo- 
eimi le seguenti grazie» £ per i. vi prego 
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I dattili una Viva f^dé Ita tattd quello ché 
niMnsegna la S. Chiesa Rouiitia. Goncede» 
tetni insieme la vostra Uce, che mi faccia 
conoscere la vanità de* beni di questa terra ^ 
e la graude?za del bei^e infinito che sietè 
voi ; mi faccia anche conoscere la bruttezza 
de* miei peccati cem udissi > per umiliarmi é 
detestarli come debbo, è *1 merito della vd« 
stra bontà per amarvi con tutto il mio cuo*' 
te , Fatemi ancota conoscere 1* amore che 
ni* avete portato , acciocché da ogg’ innanzi 
procuri d* esser grato a tanta bontà , Per 2 * 
datemi una ferma confidenza nella vostra mi- 
sericordia di ricevere per li meriti di Gesti 
Cristo, e per l’intercessióne di Maria il per- 
dono de* miei peccati, la santa perseveranza, 
e finalmente la gloria del Paradiso , Per 3. 
datemi un grand* amore verio di voi , che mi 
distacchi da tutti gli affetti della terra, e di 
me stesso, per non amare altro che voi, e 
per non impiegarmi in altro, ed altro rton 
desiderare che la gloria vostra. Per 4 . vi pre- 
go a darmi una perfetta rassegnazione alla 
Vostra volontà, accettando con pace i dolo- 
ri ,• le infermità , i disprezzi , le persecuzioni , 
le aridità di spirito, le perdite di robe, dì 
stima, o di parenti, ed ogni altra croce che 
mi verrà dalle vostre mani . lo mi offerisco 
lutto a voi, affinché facciate di me, e di 
tutte le cose mie quel che vi piace; ma voi 
datemi luce e forza di eseguire tutti i vostri 
santi voleri ; e specialmente in morte datemi 
Pajuto a sagrificarvi la vita con tutto il mio 
affetto, in unione del gran sagrificio che vi 
ie* Gesìi vostro Figlio della sua vita nei Cai* 
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vario sulla Croce. ^ Per 5. vi domando uh 
gran dolore de’ miei peccati che mi faccia vì- 
ver sempre addolorato, e piangendo fino al- 
la morte i disgusti che ho dato a voi som- 
mo bene, che siete degno d’infinito amore» 
€ tanto m’avete amato. ‘Per 6 . vi prego a 
darmi lo spirito di vera umiltà e mansuetu- 
dine, che mi faccia abbracciare con pace, ed 
anche con piacere tutti i disprezzi, ingrati- 
tudini, e maltrattamenti che riceverò dagli 
uomini. £ con ciò vi prego a darmi una 
perfetta carità, che mi fàccia desiderar bene 
a chi mi ha tatto male» e d’impiegarmi a 
beneficare in quei che posso , almeno pregan- 
do , tutti coloro che m’ avranno fatta qual- 
che offesa . Per 7 . vi prego a darmi affètto 
alia virtù della santa mortificazione , che mi 
faccia castigare i miei sensi ribelli , e con- 
traddire al mio amor proprio , e con ciò vi 
prego a donarmi la santa purità del corpo» 
con darmi 1 ’ ajuto. a resistere a tutte le ten- 
tazioni disoneste , con ricorrere io allora sem- 
pre a voi, ed alia vostra Ss. Madre. Date- 
mi la grazia di ubbidire puntualniente apli 
ordini del mio Padre Spirituale, e di tutti i 
miei superiori . Datemi retta intenzione , ac- 
ciocché tutto quel che fo , e desidero tutta 
sia per gloria vostra, e per darvi gusto. Da- 
temi una gran confidenza alla Passione di Ge- 
sù Cristo, ed all’Intercessione di Maria. im- 
macolata . Datemi un grand* affetto al Ss. Sa- 
gramenro dell’Altare, ed una tenera divozio- 
ne ed amore alla vostra santa Madre. Da- 
temi vi prego sopra tutto la santa perseve- 
rauza , e la grazia di domandarveia sempre > 
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specialmente in tempo di tentazioni, e della 
mia niOrte ; • ' , 

Vi raccomando poi le sante anime delPur> 
gatorio , i miei parenti , e benefattori , e con 
modo particolare vi raccomando tutti coloro 
che mi odiano, o mi ban fatta qualche offe* 
sa, vi prego a render loro di bene il male 
che mi han fatto, o mi desiderano. Vi rac- 
comando in fine gli Infedeli, gli eretici, e 
tutti i poveri peccatori, date loro luce e for- 
za di uscire dal peccato . O Dio amabilissi- 
mo, fatevi coooscere, e fatevi amare da tut- 
ti , ma specialmente da me che più degli al- 
tri vi sono stato ingrato , acciocché per vo- 
stra bontà io venga un giorno a cantare in 
eterno le vostre misericordie in Paradiso, co- 
me spero ne’ meriti del Sangue vostro, enei 
patrocinio di Maria . O Maria Madre di 
Dio pregate Gesù per me. Così spero, co- 
sì sia . 

" PENSIERI 

£ OlACULATOBÌS UiVuifi. 

Oh Dio cVi sa, qual sorte mi toccherà | 
O satò sempre felice, o sempre infelice. 

A che serve tuttMl mondo senza Dici 
Si perda tutto , e non si perda DioJ, 

VI amo Gesù mio morto per me. 

Oh fossi morto prima d’ offendervi • 

Prima morire che perdere Dio. 

Oesù e Maria voi siete la speranza mia. 

• Dio mio tjutatemi -per ' amore di Ge^ 
Cristo, 
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Gesù ti^lo tn sofQ ini'&9$tu , 
iSon permettere ch’io mi separi da té» . . 
Dammi l’ amore tuo • e fann^ quei chè 
vuoi di me « 

È chi voglio amare se oon amo te 

BìiòJ . j ■ 

Padre eterno ajutatemi per amore di Gesù « 
In voi credo, in voi spero, e v’amo* 
Eccomi Signore^ fate di me eiò che vi 
piace. . . 

Quando mi vedrò tutto tuo^ npo Dio? 
Quando sarà che potrò dirti; {moDiOi noti 
ti posso perdere più ? . . . . 

Maria ,' speranza mia , abbi pietà di me , 
Madre di Dio, prega Gesù per me* - 
Signore, e. chi son io che volete esser a* 
tnàto da me ? . ^ ^ 

Mio Dio, te solo voghe,' è niente più* 
lo voglio in tutto , spio quel che vele* 
te Voi. , 

Óh potessi consumarmi tinto per Voi, che 
vi siete tutto consumato per me • 

.Cogli altri sono s.tato §rato, solo\convoiy 
Dio mio,' sono staro un ingrato. 

Basta quanto v’ho offeso, aou voglio 
ftmdervi più 

3’ io moriva allora, non ?i potrei ama* 
re' 

Fatemi morire prima ch’io' vi oienefa. 

Mi aVete aspettato affinché io v’ami , sì 
che vi vògBO amare. . . • 

Consagro' a' voi la .vita che' mi resta . 

O Gesù mio tiratemi tutto a voi. 

.^Vor non mi lascierete, io' non vi lascierò * 
Spero che sempre ci ameremo, oDio deU’ar 

4 ni- 


Digitized by Goo^l 


« 




mia; 

^ Gesù mio fammi tutto tuoi fprìmà ch’io 
muoia . 

, Fa ch’io ti veda placato, allorché m’a- 
vrai a giudicare . 

^ IVoppo mi avere obbligato ad amarvi , ìq 
V amo i io v’ amc . 

Accettaté ad amarvi un peccatore che vi 
Ila tanto offeso^ 

Voi vi siete dito tutto à me; iò mi da 
mttò a Vòii ' 

, Voglio amarvi assai in questa vita per a- 
marvi assai nell’altra. 

Fatemi conoscire il gran bene che siete ^ 
acciocché io v’ani assai. 

“ Voi amate ^chi v’ama, iò v’amò^ amate- 
mi ancora voi; > 

Datemi quell’ ònòrè che da me cercate. 
Godo^ che siati infinitamente beato * 

Oh vi avessi sempre amato, e fossi morto 
prima che .offeiìdbrvi; 

Fate ch’io vicca tutto per darvi gusto. 

Vi donò tutta la mia volontà; disponete 
di me Gonfie vi liace ; 

^ Il .contento uqo è il contentare voi Bontà 
innnitai ; , 

Spero amarti Iti eternò o Dio eterno ^ 

Voi siete onnporente, fatemi santo., 

; Voi mi avete cercato, quando io vi fiig- 
i»và j non mi di«:accierete , or eh’ io vi 
cerco j 

Vi ringrazio che mi date tempo d’ amarvi 4 
Ve ne ringrazio, e v’amo. 

Oggi sia il giorno, eh’ io mi do tutto à 
fot, 

Da- 
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i^atemi ogni castigo, non ,mì prlirattf 
di potervi amare . J, •< , 

Voglio amarvi mio Dio Senza riserva • 
Accetto tutte le pene , tutt’ i disprezzi f 
purché io v’ ami . ^ . . 

Vorrei morir per voi che siete morto 


per me* 

Vorrei che tutti v’ amassero come voi me« 

ritaté . , • , X ‘ 

Voglio far tutto ciò chi intenderò esser 


di vostro gusto. 

Amo più il vostro gusto che tutt’ i gusti 
del mondo. 

O volontà di Dio tu sei .*amor mio. 

O Maria tifatemi tutto a Dio . 

^ O Madre mia, fate ch’;o sempre a voi 
ricorra • ^ . 

Voi m’avete da far santo, così spero. 



Vìva Ces^ nostro amon^ « Maria 
speranza nostr» • 


• V f - 
/ . . . 
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Vreghiera per ottenere la eonfxdenzn ne^merf* 
et di Gesù Cusià é niiV intercessione di 
Maria . ' ^g- 

Vreghiera per ottenere le grazia di sempre 
Piegare j ‘ aSg 

Preghiera da farsi ogni giorno per gtfenere 
le grazie necessarie alla salute , ^4o 

pensieri f e Qtneulatorie divote* . 
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